
SYMPOSIUÈI INTERNAZIONALE SUI
TRENTO.MENDOLA

GIACIMENTI MINERARI DELLE ALPI
II. I8 SETTEMBRE 1966

t

GIAMBATTISTA FERUGLIO

n giacimento cuprifero del Monte ltvanza in Carnia

e CM il,tir,,(.r",i r-,Ìr,T_r.
r* I:.\

r r r_ , ej t*l i.t_, ,:: ,...... . r

§oc. Aipir; dtjlr G ri;,, _ f n i
f nrr.j-rs 

vr *' ir

v

UNIVERSIT,i' !}I CA'|ANIA
I§iftì'BiiI lil {i l.i{il.r:{tr r

.ttbblica;ior* N......
Yll9c
ntq

soctglÀ,rlnlll DtLLt cruLlt
SEZIONI DI TRIESTI DTI, C,A,I,

BIBTIOTECA

airr GRAFTCHB ,, SATI Rr.trl " - rnBr.mo



..,*]-?:,#r=+:Ee{_

SYMPOSIUM INTERNAZIONALE SUI
TRENTO. MENDOLA

GIACIMENTI MINERARI DELLE ALPI
1I. IB SETTEMBRE 1966

GIAMBATTISTA FERUGLIO

coM^,{,sstoNE

,, 
",,,TT§,,Èi[É"!:,:;

il giacimento cuprifero del Monte Avanza in Carnia

ARTI GRAFICHE ,, SATURNIA' TRENTO



Estratto da « Atti del S1-rupositun lnlerttazionale sui Giaciruenti Minerari delte Alpi » - Vol. I.



Ciatn battis ta F eruglio

Il giacimento cuprifero del Monte Avanza in Carnia

PREMESSA

Nella primavera del 1963 ebbi l,incarico da1 prof .D. di Colbertaldo c.li condurre uno studio sul iiaci-nierro cnpLifero del Monte Avanza, ,el1,A1ta \ral
l)cgar-lo ,in Carnia, data 1a sua notevole analogia conle manifestazioni metallifere di Corr.gii_., di cui ègirì siaia clata notizia (D. dj ColbertaldoGb. Feru_
.clio, 1964 ).

varie riprese, ho eseguito durante le estati
19r(rl.e 19.6.1 indagini di carattere geotettonico e mi_
nerario 

'el gruppo dei Monti chiad-enis Avanza-Na'a-
stolt, nonché ricerche sulle rnineralizzazioni dei din_torni di Fo,rni Avoltri. purtoppo il deplorevole ab_
bzrndono in cui giace ottrnl..ri. h ;il;ru (un se_colo fa era considerata Llna d.11. -;;;;i delìe Alpi
Oricntali ) non mi l-ra permesso di vilitare che par_
zialmenre il sottosuolo lFeruglio, 196i;'.'-

Va posto in ri]ievo con-rc g1i studi condotti inpassato su_questo giacimento siano quanto mai scarsi
e.d incompleti, e come vi sia quasi orrut.rto mancanzarli st,di petrografici . ,rin.roj.rfi.i Ii;.;" quadro
giacimentologico è srata tracciato da D. di Colber_
taldo ( 7960), che aveva cc.,ndorto una serie cli ricer_
che preliminari, anche a carattere minerografico.

11 lavoro di laboratorio è stato injziato pressoI.Yflsj. 
_geologico della « Raibl >>, So.i"il"Uir..^riu

del,Pred.il, in Udine, sotto Li d;i.r;or. .1"1 prof. diColberta]do, e portato a termine presso l,Istituto diI\{ineralogia e petrografia delr'Unive.ria ar catania.
Il presente lavoro fa parte clella collana di studigiacimentologici efiettuati sotto gh ;il;i del Con-sigJio Nazionale delle Ricerche, 

"irr;ri-J 
,_,.t CentroStudi di petrografia e Geologia p.;rr; iù,riu.rrità

jj-P:{"1r, e sviluppati poi a"Miian", 
".ffì SezioneIV de1 Centro Nazionale per Io SrJi"-C."fogico ePetrografico delie A1pi.

Nel chiudere questa breve premessa, voglio espri_
mere i sensi della mia gratitudine al prof. Omo ai
Colbertaldo per la stima in m. riporto'nell,afridarmi
qriesto-compito, per i validi insegnamenti impartitimi
e per la lettura critica del ,rarro-.critto.

CARATTERISTICHE GEOLOGICHE DELLA ZONA

La zona di cui
compres a,,.11u tn,or 

jJt;::H,jffi 
^,l",H'i 

i','ffÉti.ìfoglio 13 della Carra d,Italia; .rru J jeLmitata 
aNord cial Rio Fleons, ad Est clal Torrente Degano,

a Sud da1 Rio d,Avanza, mentre ad Ovest giunge- fino
alla cresta piìr alta del M. Chiadenis.

Il giacimento dei M. Avanza è localizzato press,a
poco a1 centro di quest,area, e precisamente al mer-
gine meridionale della scogliera .al.ar"a che costitui_
sce quasi per intero la parte sommita]e clell,omonimo
monte.

I1 rilevarnento geologico è stato eseguito alla
scala 1 : 10.000.

Numerosi studiosi, in prevalenza italiani ecl au_sriaci, hanno variarlrente interpretato dal punto divista stratigrafico e tertonico il g..rppo dei rnonti
Peralba, Avanza e Navastolt, g;"r-g;njo spesso a con_
clusioni alquanto discordanti. Turam"11i i'tseS) ,if.
risce << a1 Paleozoico antico i calcari subsaccaroidi del_la giogaia A'anza-peralba e di ,lt.l p.,nil-del canaledi Gorto ». Successivamente (1gl7i precisa che « i
;alga1i 

subciistallini grigi o ,,or"i, .on o..i, m"tolliren ffa l[ bacrno carnico e ]a valle della Gail, fracui l'A'anza, spettano probabilmente a1 òarbonifero
Superiore >> ed attribuisce al M. Avanza una'sur-rtturadi sinclinale (profilo I). Frech (1g94) conri..lera ilM. Avanza come una gran massa di calcare cli etàd.:uo:i.:,_-:ircondaro, pèr .{letto ai frgìi., dn ,.irti
slrur-lanl. Vrnassa de Regny ( 19 j3) rileva esartamente
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i rei:rcrtrl silurici, cliscr'nrinancir-rii cla clucili dcvonrcr,
ed attrib-riisce al .\,f . Ar,,:rnza rina stlnttirra scniirlice di
cllissoiic qrrasì completc. Fleritsch ( J916) . lcclek:
ri1l., 1"ori.r fa[c1ista. ascrive ia giogaia ].ti. llÌava-sroit_
.\-',rin:;ri-Chiade;-ris alla coife rnetarlorfica de1 lv{oos_
kofe1, pi-rr ricolioscendo lir str,,rttura ad anticlinalc.
foi:tenente cLrlrlprcss:ì, e cLì ffoppo peso (Selji, i9,t,(r)
ai iavoli ornrai ..,ecchi cli Flech " C",,"r.

11 rnaggior contfibrÌto alia conoscen:za geologica
cli qucsto sc'rtoL. clelle Alpi è per-ò dato clai numerosi
lavori, frutto di lLinghe ricercl-re, di ld. Gcrtani. Eg^li
Lrtilibuisce ( 1910 ) ai Caibcni{ero g1i areilloscisti che
cin.gono le rlasse cie..,oniche e sil_rr.ichc, contfobatten_
cla ( 192?-) aclltamcntc lc interpretazioni degii stu_
dlosi austr.iaci che le r.itenevano siluriche; ciimostra
(. 1911 ) cl-re « il neosilurjco non ajtrora a nasrro sorJ.io
Je pJlcche clerroniche, ma invece. qlrando con-ìpare,
viene ii giorno nel nncleo delle pieghe stesse; ritienc
(1922) la giogaìa Peralba-Avalrza-Avajust come clegli
ellissoidi compressi. più o meno coliegati in serie lon_
gitLrdinali; atribuisce (1921) un,er:ì di passaggio Ira
Siirrrico e Der,,orrico ai ca]cari grieio-chiari con Cci:aL1i
silicLzzati a.ilioranti suli'altipiano rerminale ciell,A
vanze e l.l:rvasiolt. Nel 191.1 vicne pubbiicato i1 foglio
« Ampezzo >>, clove anche 1a zona qui considerata ap_
piìte Lren riievaia, scmpre a cur21 di À,L Clc.rtani, se_
gnando una tappa n-iolto in-rpontante ne11a conoscerza
gcclogica del1e Alpi Carniche.

Ne1 19.16 vede L-rce un inreressante lavoro, lirni,
lalà-mente a1 gruppo clel M. Avanza, ad opera di R.
SeiJi. Egli descrive dertagliatamente 1a serle clei tet_
reni, in accordo con i risultati a cui erano giunti gli
studi di Go tani, e porta inojue un nuovo valirlo
contributo aIla conoscenza dell,assetto tettonico. Ill
un recente lavoro (1963) Selli fa una sintesi sche_
matica. stratigl.afica e rcttonica, del1e Alpi Cal:iche
c Giulie Occicientali, dove ,,,enplono dibattuti vari
problenri che rigr_rardano l,area da me esaminata, co_
me verrà specificato piùr avanti.

. Premessa questa bieve lassegna dei principali
lavori. finora pubbiicati s.rlla zonà da me presa in
cot-rsiclerazione, passo alla descrizione clelle varie unità
geologiche r-invenutc, proseguendo clal basso all,aÌto:

Ll:-dovr"ciano-GotIanCiano p.p.

I trrreni piir anticfri dei gruprpc dell,Avanza sono
-rapllreslcntati cia a:-gillcscisti glafitici, di colcre nela-
siio, col1 s1-.almati-rie oct:1cee e vellette quarzose. Sono
tr:rreri, {a,cillente Jìssi1i in scaglie, ovl]nque iortcn:cn_
te piegheitati e contorti, in nodo clre risulta alquilnto
crl:lplessa la loro tettonica pure nei palticoJari. hfiio-
Lano in piir punti (versante setter.rtrionale de11a gio-
gria, Passo Buso Inferiore, À,{. Navastolt, ecc. . . . . . )
enffo [a compagine ca]carea silurico-devonica, ii-r c,,ii
comlÌnemente sono « inglobati )> per catrse tettoniche.
Per la mancanza cli fossili, si è incerti (Selli. i9.i6)
se attibuir:li all'Ordo'.,iciano, oppure se ritenerii, ai_
r:ii:r'io in parte, anchc gotlarrdiani; impossibile dir:e c1e1
Iolo:uessore.

La loro distinzione dai terreni del « complesso
a,rgilloscistoso >> carbonifero si basa, oltre cl-ie su11a
di-,.ersa posizione stratigrafica, sr_r1 diverso aspcrro
Cc[]e facjes litologiche. Tale distinzione non seilple è
age-;ole per Ja r,ariabilità cli facies dei terreni carbo-
liifer:i, ia'iputabilc, fra l'aitro, alle notevoli moCifica_
zior-ri che hrinno subìto, particolarmeirte o\re pìrì in_
fensi sol-ro stati i mo-,rimenti tettonici.

Gotlandiano

E' rap;,resentato da calcaii varicolorj hcrr srrati-
ficatì; plevalgono i calcari iistati di colore grigio, giai_
lastrc o rosso vinato, a reticolature gia11e, È..rr" o n"-
rastre. trn fienere l-ranno aspetto marmoreo e si mo_
sttano variamente contorti. Nella suddivisione ripcl_
tata da Selli ( 796a) per i ter:reni gotlandiani de11e
Alpi Carniche, qlÌesti calcari appartelgono alla « fzr_

cies dei calcari listati » ( : Banclerl<akà d.-gli stucliosi
a-usl,riaci). Possono vetrir t.listinti abbastanzr bene clai
calcari clerronici sìa per ia stratificazione, sia per le
variazioni cli facies e di colore, sja infine per la posi-
zione stratigrafica (sottosranno ai calcari devonici). Si
estenclono, accoirlpagnandosi coarunemente agli argii_
loscisti- fiiladici, in prevalenza alla base della parlte
Nord clell'A\ranza e Navastolt ed a1 margine orientale
del À{. Chiadenis. Un lembo isolato (Gortani. 1925)
atfiora poco o]te 1o sbocco clelle Vnl Bcrclagiia nei
T. Degano, su11a destra di qr,resto ed a circa 1 km

(r Ordoviciano-Gotlandiano p.p.:

5 Gorhndirno 
:

4 Devonico :

3 Carbonilcro ..

I Quaternario

argilloscisti grafi tici ;

calcari varicolari ben stratificati;

calcari a facies di scogliera;

<< complesso argilloscistoso » di Gortani;

arenarie rosso-vinate (formazione di Val

detriti cli falda talora r-nisti a sfasciume
tazzate.

Gardena ) ;

morenico, alluvioni postglaciali ter
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Frc. 2 - Cartina geologica della zona del Monte Auanza.

Spiegaziotte dei segt'ri: 1, Qualernario, conoidi alluuionali; 2, idem, detriti di lalda e coni di detrit6; 3, irJenz, detriti di frltla ntistt
a sfascìame nzorenico; 4, idetn, alluuioni postglaciali tefnftzd.te; 5, Permiarto inleriore, arcnarie uinate (i plntini ittdìcajno il con
g;Lomerato trasgressiuo basale); 6, Carbonifero, porfid.i qudrzif eri laninati; 7, idetn, << complesso drgillosci.stiso >> rli Cortani; g, De-
uonico, calcari di scogliera; 9, Gotlatdiano, calcari uaricolori; 70, Ortcuiciano Gotlandiano p.p. argilloscisti fittadici r.tarastri; 7I,
slrati orizzotttali o quasi;1,2, strati poco ìnclinati;7), strati meiiocremente inclinati; 14, strati lortentcnte ittclinati; lj, strati
uerticali o qtutsi; 76, laglie; 17, accauallanrenti.
sono seruiti cotte base per la preparazione di questa cartina.. lctglìo geologico << Ampezzo » a/ 100.000 di lt. Gortani c !a carta
geologica c tettonica, dlLd scala 1 : 25.000, di R..\elti (1916).



cla Picrabeck, ove sono state apefte delle cave ( fior
di pesco carnico nel1e sue varie delicate sfumature ) .

Mancando fossili, è dificile fare de1le divisioni
cronologiche. Si può aiTermare (Selli, 1963a) in via
,generale che i calcari listati appartengono in preva-
lenza al Gotlandiano, ma è probabile che talora pos-
sano rappresentare anche il Devonico.

Devonico

I terreni di qi-resto periodo sono rappresenrati
cla calcari a tipica facies di scogliera, compatti, a
grandi bancate poco nette, con rari fossili mal deter--
minabili. Generalmente si mostrano di colore grigio
o roseo, oppure a macchie persichine, di aspetto mar-
moreo, e sono attravefsati da tin gran nurnero di fa-
slie e fratture.

Questi calcari occupano gran parte dell'area esa-
minata e costituiscono, per così dire, l'ossatura dei
M. Chiadenis, Avanza e Navastolt. Dal punto di vista
morfologicc'r, essendo piuttosto rcsistenti all'erosione,
,si stagliano in cuspidi e dossi e risaltano, anche per
i1 loro iraggior volume, sll tutti gli altri terreni. Essi
poggiano o sui << calcari listati >> gotlandiani, come si

può osscrvare rlolto chiaramente nel versante setten-
trionale clel M. Avanza, oppure vengono a contatto
rettonico con qrìesti, come al M. Chiadenis. In super-
ficie appaiono qua e 1à r,ariamente incarsiti con fo.r-
mazione cli solchi (karren), nicchie ed anfrattuosità
(acl es. a1 margirre meridionale del M. Navastolt).
Questi calcari sono stati trasformati da1 metamorfismo
.li dislclcazione in qualche punto in veri e propri nru.-
mi, oggetto saltuariamente di coltivazione (Val De-
sano e Va1 Fleons ).

Selli ( 19.16) attribuisce a qlìesta formazione uno
spessore di almeno ,150 m e ritiene, in base alla facies
litologica, non vi siano dubbi per una datazione a1

Devonico, anche se non è possibile scendere a mag-
giori dettagli. Sull'altipiano terminale e su1 fianco
Sud dell'Avanza, la facies di scogliera passa gradual-
mente a calcari compatti, stratificati, prevalentemente
di colore grigio chiaro, di potenza ed estensione limi-
tati, attribuiti al Neodevonico. Entro questi calcari
sono state osservate (Gortani, 1924; Selli, 1946) nu-
lrerose cclonie di coralli.

Dal punto di vista geominerario, i calcari devo-
nici rivestono Ia massima importanza, poiché la mine-
ralizzazione si mostra, almeno per quanto è stato
possibile osservare finora. sfettamente legata al con-
tatto fra questi terreni e quelli del << complesso argil-
loscistoso >> carbonifero, o nelle immediate vicinanze.

(') Si tratta in
subordinate arenarie
subìto gli effetti di

gran prevalenza di argilliti e siltiti con
(Su.r-t, 1961b)l esse mostrano di aver
un mclamorfismo di c|izonà Ìriufrosro

Un cenno particolare meritano infine i calcari in
prossimità dell'area minerahzzata, dato il profondo
inquarzamento che hanno subìto ad opera del1e solu-
zioni iletallizzant;. come verrà esposto più ar,,anti.

Carbonifero

I terreni del << con'rplesso argilloscistoso >> carbo-
nifero ( Gortani, 1933 ) compaiono sia sul rrersante
settentrionale della giogaia dell'Avanza, sia a Sud,
ove costituiscono una << fascia » che borda quasi per
intero questo gruppo nìontuoso. Da C.ra di Casa Vec-
c1'ria infatti, passando attraverso il Bosco di Avanza
e',1 in prossìmità di C.ra Avanza « di 1à di sopra ,,,
essi raggiungono e si estendono largamente su1 fianco
desro del T. Degano. Fra i tipi litologici caratteri-
stici della regione scistosa carnica (') predorninano irl
questa zona qr-relli di colore verdognolo, fittamente
stratificati e ltcentezza sericea.

t\il'ossen,azione miclo"col.isa quL.ste locce presentano
una certiÌ r,atiet:ì di tipi, soprattutto per quanto riguarda la
granulometia dei componenti. I campioni esaminati, che pro-
vcngono da zone prossime all'area mineralizzata, sono rapprc-
sentati per lo più da arcnarie fili a matice siitosa, e tessi-
tllra orientata, messa in evidenza da un'alternanza di bande

a prevalenti hllosilicati con letti contencnti abbondante quar-
zo. I granuli detritici l.ranno dimensior-ri medie compresc Ira
0,21 e 0,L6 rrm e forma da angolare a subangolare. E' di gran
l,"rnga prevalentc il quatzo; molto rari i plagioclasi, di tipo
oligoclasico. Non mancano granuletti di zircone e tormalina.
Irra i fillosilicati sotro presenti la muscovite e 1a biotite in
via di cÌoritizzazione. La matlice tisulta costituita da un {ìne
agqregato di granuli quarzosi, lamelle sericiticl're, plaghette

clolitiche. idromicl're, ossidi ed idrossidi di ferro. Le dirnen-
sioni medie sol.ìo comprese fra 0,010 e 0,015 mm.

LIn secondo tipo abbastanza diffuso di roccia (i cempioni
esaminati sono stati raccolti circa 200 m a monte degli edi-
fici de11a rniniera) è dato da un'arenaria quarzosa a struttuta
compatta, con granuli di qualzo aventi dimensioni medie com,
orese fra 1,1 e 0,5 mm, forma da subangolare a subrotonda,
e scarse lame1le sericitiche disposte subparallelamente. La ma-

tice, percentualmente di molto subordinata rispetto ai gra-

nuli clastici, è rapptesentata da rin aggregato microgranulare
quarzoso'sericitico, con rari granuletti di plagioclasio di tipo
oligoclasico, tormalina ed apatite (dimensioni medie variabili
da 0,08 a 0,01 mm).

Queste rocce si presentano ovunque tettonica-
mente molto tormentate, sia in grande scala che in
dettaglio, e sono prive, a qlranto mi consta, di fos-
sili. Sono sempre ben distinguibili, anche da lontano,
dai terreni devonici per i1 netto contrasro morfologico.

lier,e. Ne1]a piesente nota manterrò per questa compagine la
clenominazione introclotta da Gonr,liir (1911) di <( complesso
àrgilloscistoso » o pirì genericamenre di sc:sti carboniferi.
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-[n merito a7l'attrlbuzione d'età di questa forma-
zione, lunghe e vivaci sono state nel passato Ie pole-
miche (a tal proposito si veda Gortani l9l3 e I92I):
gli Autori sranieri (Frech e Geyer) 1a at*ibuivano
ai Silurico, mentre Gortani e Vinassa de R.egny ai
Carbonifero. Gorta.ni ( 1910, 1921) portò anche chia-
re prove di una simile datazione, ma poiché gli stu-
diosi ausffiaci Ia ritenevano ancora silurica, Selli
(1946) aggiunse nuovi dati a1le prove già chiara-
mente espresse da Go'rtani, concludendo che queste
rocce erano da ascriversi al Carbonifero. Recente-
nìente però (I963a) Selli attribuì un'età silurica a
questa formazione, riferendola alla << Formazione di
Val Visdende >> dell'Ordoviciano inferiore. A mio av-
viso, le conclusioni di un'età carbonifera a cui giun-
sero Vinassa de Regny (1913), Gortani e sopratrurto
Sel1i (19-16) sono ancora oggi perfettamente valide.
Eccone i motivi:

1) Condivido pienamente le ragioni addotte da
Selli (1946), e cioè: il Devonico emerge chiaramente
dagli argilloscisti; in caso conmario bisognerebbe pen-
sare a {agbe verticali o quasi, secondo il concetto di
Frech, il che è stato dimosrato inesato (Gortani,
1922).

2) Selli (7963a) atribuisce alla <<Formaziane
di Val Visdende >>, di cui queste rocce farebbero par-
te, un'età ordoviciana, anzi prevalentemente eoordo-
viciana, in base ai rapporti con le rocce a contatto.
À{a seguendo questo criterio, ne segue chiaramente
che nella zona da me esaminata qlresti tereni vanno
attribr-riti al Carbonifero. Qual migliore esempio, in-
fatti, Cel versante mericlionale del M. Avanza, ove
qlreste rocce sono molto chiaramente comprese fra i
tcrreni del Devonico e quelli del Permico? E sull,etrì
di queste due formazioni 1o stesso Selli concorda.

J )'Seili (I963a) ritiene che il contatto fra que-
ste forirazioni eosiluriche ed il Carbonifero inferiore
e medio delle Carniche Cenrali si abbia lungo tra

cosiddetta linea della Val tsordaglia. Così facendo ven-
gono staccati gli scisti che fasciano i Monti Creta-
bianca e Volaia da quelli che avvolgono tre pieghe del-
i' allineamento Aval'ust-Navastolt-Avanza. A,{a questi
scisti 

- come riferisce Gortani (1957 , pag. 129) 
-sono fra loro uguali ed in diretta continìlazione.

4) La << Formazione della Val Visdende >>, che
cingerebbe completamente i gru»pi paleozoici dei
Monti Peralba ed Avanza, a Sud viene a contarto
tettonico ( Selli, 1963a) o quasi sempt:e tetionico
(Seiii, 1963b) con le formazioni permo-miassiche. Se-
condo me, per il Monte Avanza, tale contatto non è
tettonico, ma semplicemente un contatto trasgressivo.
Lo confermerebbe il tipico conglomeraro basale che
si osserva da C.ra A'tanza <, cli qua di sotto » a Piera-
beck. Lo stesso Selli (1946) ritiene che Ie interca-

L02

lazioni.argilloso-arenacee giìgiastre o verdastre che si
osservano immediatamente sopra alla base conglome-
ratica dei terreni'permici debbano con ogni probabi-
lità provenire dal disfacimento degli argilloscisti, il
che. sarebbe una prova indiretta dell'eià carbonifera
del substrato.

5) La giacitura trasgressiva degli scisti sopra i
calcad sarebbe ptovata ancora (Gortani, 1"913) dalla
diversa inclinazione degli uni sugli almi (e ciò si può
osserVare bene in 'quasi tutte le zone di contatto).
dall'emergere di << creste e dossoni >> fuori della coper-
tura scistosa (T. Degano, fianco desro), dai lembi
di scisto che rirnangono ancora a varie altezze (ad es.
a Nord della cima del1'Avanza, a q. 2OOO circa).

Concludendo, sono dell'opinione che, finché non
saranno portati dati più colvincenti, l'interpretazione
data da Gortani e soprattutto da Selli ne7 1946, e
lc prove che la sostengono, siano ancora oggi le più
valide e plausibili, e che quindi i terreni in questione
siano di età carbonifera.

Poco a levante della zona mineruTizzata, dalle
propaggini meridionali del M. Navastolt fino alla C.ra
Avanza << di qua di sotto >> affiorano in gran copia
clelle rocce di colore prevalentemente verde scuro o
grigiastro, con manifesta tendenza alla laminazione.
Sono normalmente fessurate secondo linee più o meno
irregolari, ehe le dividono in numerosi blocchi. Mor-
fologicamente esse risaltano abbastanza bene, per Ia
n-raggior loro resistenza all'erosione, sui terreni scisto-
si carboniferi che Ic circondano.

Queste rocce sono state variamente definite da-
gli studiosi che si occuparono di questa zona. Vinas-
sa de Regny (19L3) scrive che << le solite rocce erut-
tive accompagnano gli scisti carboniferi attorno a C.ra
Avanza di qua di sopra >>. Nella legenda del foglio

<< Ampezzo »> (Gortani et a7., 1933) queste rocce sono
segnate sotto la voce << porfiriti, diabasi, spiliti e tu-
6 >>. Per Azzini (L939) si traterebbe di una porfirite
qls,aruiferu; per Selli (1946) di diabasi interposti nella
parte pir) alta della serie carbonifera. Quest'ultimo
Autore recentemente (1963) ascrive tali rocce alla
« Formazione di Fleons »>, dell'Ordoviciano inferiore,
costituita essenzialmente da arcnarie.

Ho creduto opportuno, data la scarsità di noti-
::ie petrografiche e la diversità di interpretazioni esi-
stenti sulla natura di queste rocce, eseguire per que-
rrto afiloramento una fitta campionatura ed uno studio
petografico, corredato da analisi chimica.

Ad occhio nudo si possono distinguere chiaru-
mente, immersi in una massa di fondo grigio-verda-
stra, dei fenocristalli di quano, in genere di forma
oblunga ed allineati, e, più dificilmente e di rado, di
{eidispato. All'esame microscopico, la roccia presenta
Lrna struttura fondamentale distintamente porfirica,
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con lcno.ristalli di quarzo, plagioclasio e biotite jm-
m:rsi in Lirla prìsta dj fondo microgr.trnulare, preve_
I cn temente clrÌarzoso-albitico_sericitica.

I fenccristalJi cìi cluarzo si presentano di regola
coilosi. con frcquente arrotonclamento degli ,p;goii 

"l-rrotusiclri dclla massa fondamentale ent; i cristaili(fig. 3). Hanro dimensioni variabili, anche in uno
rrtesso campione, in media da 7,2 a 2,3 m1n e co_
:;iitr,riscolro, senlp,re mediamente, il 20% del1a cor,,l_
patine r.lella roccia. Comuni soi_.,c le frattLrrazioni ecli fenoaretr di estinzione ondr_rlata.

Qilar-rtitativamente_ subordjnati al quarzo coinpx-
ior.ro i ilcn,-rcrist:rlli rli plagioclasio, in abito icliomorfo,
cli dimcnsioni meclic intorro a1 millirnetro. Sono di
regola toibidi per una .li{Tusa trasforrnazione sericitica.: piìr di raclo calcitica, in founa di plaghette che inte_
rcs:rano genr:ralmente t.ttiì la mrssl dci cristalli. pre_
:ìciltallo fcnomeni cli cataclasi e di riassorbimento cla
par:te cleiia pasta cli fondo. Non sono stete osservate
z.cn.ituLe; {requenti le .geminazioni seconCo 1a legge
clell'aìL-'itc, raire quelle,rrhitc-c.rrrsbr.d. Drr determirra-
zioi-ii 

.eseguite in geminati seconclo Ja legge clel1,a1-
bite, in zona simrletrica, ho ottenuto .,n iàlor" ,r,,ro_
simo dell'an.golo d,estinzione di 17". Tenenclo conto
ch: gli inclici di rifrazione sono rrinori o prossimi a
q.uclÌi 

-del balsamo, ritcngo tfartarsi di plagioclasi ditipo albitico, colr Lrn contenlrto in An de1 irfn. t plu
11ioc1asi sot'io particolarmcnte clifiusi negli afEorarnenti
iì qllota più elevata, mentre si fanno Àri o ,ran.al,oin qrrelli prossinri a C.ra At,anz,a « di qr_ra di sotto ».

. 
Gli originari elenrenti colorati, la c,-ri quantitrì èper [o più assai scarsa, sono stati profondamente alte_ratì, subendo un abbassamcnto fàrtissimo della biril-;lzionc Di, raJo ho porrrto iìnc(Ìi.c r.icorrorcer.e parri

riìllastrnzJ ben conservate di biotite. Comunementc
solio fuasforn:rati in Lìn finc aggregato cli lamelle clo_titichc con pleocroisnro da u..i" gìn1lo chiaro a verr1e

i:ul'o, c colori d'irrterlerenza ar-iomali blu_violetto, ca-
ratt:ristici della pennina negativa. Comune ed abbon_
iJante è una minuta granulazione di ossidi di femc,
disposri cli preferenza parallelamente agli originari
piani di s{aldatuia della biotite. Difiusi sono i feno_
Lneni di riassorbimento lnagmatico e 1e deformazioni.

Tra gli accessori: rprtiie, zirconc, ossi,-li ed i<lros-
'.iJi di Fe

La mass:r di fondo microgranulare è costituita da
granuletti di quarzo ecl albite, plaghette cloritiche, e
soprattutto da lan-relle sericitiche, in cui è difiusa una
lriinuta granulazione di ossidi ed idrossidi di Fe.

L'esame microscopico a N * mette bene in e.,,:i_
rl:n;:a una ce rta suddivisione in letti oci in banllc
cieila pasta fonciai:aentalc, principalnlente a car-rsa c{e]_
l'andamento subparallelo clegli sciami di lamellc seri-
citiche, che conferjscono alla roccia una incipiente sci-
stcsità. La struttura orlginaria unifotmc, L.cn evidente
in quelle zone sfuggite alh laminazione, come le zone
d'ombra dei cristalli e le protusioni entro gli stessi,
è stata « modificata » per cui queste rocce presentano
zrttuahnente un graclo di metamorfirao n .r.rttere cli_
namico abbastanza evidente. La sericite, così abbor.r_
dante, si sarebbe formata probabilmente sia per tn_
sformazione di oliginario feldispato potassico (sani-
clino), sia a spese della stessa massa di fondo. I feno,
cristalli di qr:arzo ed albite sono sfuggiti jn buona
parte ai processi di laminazionc e sono ancora distin_
talnente riconoscibili.

L'analisi chimica da me eseguita su un ca.mpione
irrelevato a q. 1950 circa, alla base degli spuntoni
contrassegnati con q. 2006 ne1la tar,oletta « Foili
Avo]tri », ha fornito i seguenti risultati:

sio :
Tio,
At o
F"rO,,
FeO
MnO
NIgO

CaO
Na.,O
K,O
PO,
II"O I
H,O

TOTALE

Forinula magmatica di Niggli:

68,89

0,58

15.18

1,14
I 71

0,05

0,80

1,26

3,64
1,09
0 23

1 5r.

0,t 1

100,6(r

-.,'^ '', I '-i 
c 1 a'r< k l rng ' ri 

rc r,)
\42 4a.Sl:t ilr,,o)zt.S n36 1028 I2t 10.ìl

Ir base alla classificazione magmatica di Niggli,
la 

.rcccia esaminata può essere .nrip."r^ n.l grù;.,
<1ei n'ragmi tondl-rjemitici, tipo natroirapakivitico de1-
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ia serie alcali-calcica, con tendenza al tipo rapakii,itico
del1a serie potassica.

Sulla base dei seguenti coeflicienti calcolati col
rnetodo Rittmann:

sio:llLln'lcro \rk _K 1a cr"

68.8q ' t l,a+ I -;-1 I 2,, "r-, i; ] o ro -t.ql
iJ tipo litologico in esame comisponde ad una riolita.

Concludendo, ritengo si possa classificare le rocce
in esame come dei porfidi quarziferi laminati. Le rocce
originarie sono da collocarsi molto probabilmente fra
, prodotti efiusivi del ciclo magmatico ercinico, al pari
,li molte altre vulcaniti della Catena Carnica, e la
;rasformazione in materiali dinamometamorfosati sa-
rebbe opera dcll'oroeenesi rlirir-ic e del concomitante
meLrrnorfisrrro di dislocazionc.

Per quanto riguarda i rappcrti di giacitura fra
qlreste rocce e la contpagine scistosa carbonifera, Az-
zini (19)9 ) ritiene trattarsi di una forma filoniana.
Selli ( 1946) di interposizioni nella parte più alta
rlella serie carbonifera, mentre Gortani (19j7) è del-
l'opinione che « gli anrmassi eruttivi sparsi ne1la for-
mazione scistosa carbonifera, almeno i n-rinori, siano
sradicati e tfasportati in moclo analogo ai << grugni »
ofiolitici sparsi nelle argille scagliose del1'Appennino
Tosco-E,n-riliano >>. E' pit,rttosto difficile esprimere ui.r
giudizio, c{ata la limitata esrensione di queste masse
c tia i, r clre ci trovianto in un settorc tettollicemente
alquanto clisturbato. Ma, per quanto è possibile vede-
re, sembrercbbe trattarsi di alEoramenti d car.ìrrer.
filoliiano, soprartutto per quanto riguarda quelli situ,r-
ti a quota piùr clevata.

Secondo Gentili e Pellizzer (1964) le rocce erur-
tive nelle Alpi Paleocarniche sono sempre connesse
a sedimenti de1 Carbonifero. Questa sarebbe quindi
r-Ln'ulteriore prova di trn'età carbonifera della forn-ra-
zione entro cui lc vr,rlcaniti a Sud c{ell,Avanza sono
chiaramente inglobate. Più particolarmente 

- 
sempre

sccondo Gentili c Pellizzer -- le rocce enrttive alFo-
rerebberu nei]a zona di scparazior-re fra la « litofacies
I{ochu,ipiel » e la « litofacies Dimon >> ed in scaglie
e;rtro cluest'ultirna. Poiché la palte ,rlta del1,o Hoch-
rvipfei » c la « forilazione Dimon >> r,encono attrr'_
buite aI rWestfaliano, secondo le più recenii drturiorri
cli Selli (1963a), rvestfaliane sarebbero le rocce erut-
tive cari-riche. Secondo Goltani (19j3) invece, la mcs_
sa in posro delle vulcar-riti abbraccerebbe nel1a Carena
Carnica un lasso di tempo più ampio, comprendendo
il Carbonifero supcriore ec1 i1 perÀiano inferiore.

Permiano medio-inferiore

_ ,, I terreni di questo periodo sono rapprcsentati
rlalla classica « Formazionc di Val Gardena i e da1 suo
congiomerato basale. Qucsto conglomerato è costitui_
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to da elementi in prevalenza quarzosi, a cemento quar_
zoso-ilicaceo, di colore rossastro e poggia trasgressivo
sopra i temeni carboniferi da C.ra Avanza « di qua di
sctto >> Ilno al Piano della Gr_rena. piccoli lembiaffìo_
rano pure poco ad Est di C.ra di Casa Vecchia.

. Verso l'a1to, a questo conglomerato, oppure sopra
la stessa compagine carbonifera, poggiano 

^clelle 
are

narie di colore rosso-vino acceso, a grana per lo piìr
minuta, talcra con intercal,rzioni argiJloso_arenacee ver_
clognole, ,à str^ttficazione in g...i" ben evidente e
sottile. Afiorano secondo una fascia orjentata press,a
iroco secondo E-§7 da C.ra di Casa Vecchia Àno in
prossirnità di Pierabeck, a Sud del u complesso argillo_
scistoso carbonifero ». Sono prive di fossili. p"r qìan
to rigrialcla 1'età, Selii ( 1936a) ritiene ch. q.,erta
facies possa comprendere in corte zone delle Alpi Car
niche, oltrc al Permiano medio, ancl.re parte del per_
miano inferiore.

Quaternario

Qr-resti depositi hanno scarsa importanza nella
nostra zona. Abbondanti detriti di falda e coni di
clerito si osservano a1 piede dei terreni calcarei silu_
rico-clevonici. Depositi morenici commisti a deriti cli
falda sono plrre prcsenti in prossimirà di C.ra Avanza
.« di qua di sotto >> e di Cn Valz, mentre in 1ocalità
Pian della Guerra e lungo il T. Degano si estendono
alluvioni postglaciali tertazzl)te. piccoli conoidi di de_
iezione si trovano allo sbocco dei rii che scendono
clll vci'srìnte rner.idionale Cell,A..,rnza nel Rio di
Avr uza.

TETTONICA

La tettonica de1 territorio rilevato può esser
inquadrata ne1 complesso sistema di pieehe, che nclla
Catena Carnica costitrriscono la sctie clegli ellissoicli,
eC in alcuni sisremi di faglie che I'acco,npcgnanL).

Tlalasciando i lavori più antichi, necessarianrcutc
incomplcti e di sernplice valore storico (Stache, lggi;
Frech, 188.1; Tararnelli, 1887 ), le più interessanti
irrterpretazioni tettoniche di questa regione sono ope
ra di Ilcritsch (1936), Gortani (1926,1957) e Se11i
(.1916, 1963a) .

Iferitsch (1936) pensò cl-re la Catena Car.nica
fosse costituita cla un sistema di falde cli ricoprinrcnro
(precisamente 10) ed ascrisse 1a giogaia M. Nrrvastolt_
Avai'rza-Ciriadenis alla coltre metarloifica clel N{ocs_
kofel (pag. 116 e profilo XIII) pur riconoscenclone
la strrÌttura ad anticlinale forten'iente compressa. Tan-
to p3r il Peralba che per l'Avanza, la critica arl I,Ie_
ritsch venne fatta egregiamenre da Sel1i ( 1946 ). Gor_
tanì (19i7 ) ha pure criticato acutamerte la conce-
;:ionr' di Llna struttrlra a coltri nelle AIpi Carniche,
ritenendo che il motivo fondamentale fosse Llna srrut_



tura a pieghe, convertite in scaglie embr.iciate cla r-rlte_
riori spinte.

Gortani e Vinassa de Regny (1911) hanno rico-
nosciuto per iI M. Avanza una struttura di eilissoide
completo, con nucleo silurico fortemente compresso,
circondato da masse devoniche; su questi terreni si
adclo-.sano gli scisti carboniferi nettamente trasgressi_
r,i (Vinassa de Regny, 1913).

Nelle Alpi Carniche i1 fascio delle pieghe for-
mate dai calcari silurici e devonici, com,è appunto
il caso del gruppo dell'Avanza, si può ricostruire ab-
llastanza bcne poiché cluesti terreni emergono per una
certa ampiezza dalla copeftura carbonifera. Secondo
Gortani (1922) si l-ranno in genere due tipi cli pie
g1're: anticlinali allungate ed ellissoidi compressi, iso_
lati e più spesso collegati in serie, come ad es. i1
Pelalba. Avanza, Avajust. L'ellissoide dell,Avanza, ir-r
particolare, trattandosi di una piega molto compressc
e di n-rasse roccjose piuttosto rigide, appare fratiurato
in corrispondenza del nucleo silurico.

Se1li (19.16) nel suo interessante e convincente
studio sul M. Avanza considera le zolle caicaree devo-
niche come piccole scaglie tettoniche divise da super_
fici di scorimento, contenenti spesso terreni silurici
Iortemente compressi. Le superfici di scorrimento di_
ventano seneralmente sempre più ripide procedendo
<la Est verso Ovest fino ad essere subverticali presso
il P.sso clel Cacciatore. Tutte queste dislocazioni han-
nc dirczione N 50" E circa. Considerando le pendenzc

- verso NW nelle pendici Nord e verso S\X/ fino a
subverticali nel versante mericlionale 

- 
1a grande

rrassa calcarea del NI. Avanza e Navastolt appare co_
me una vera e propria piega a ginocchio.

E' alquanto diItrcile fare una ricosmuzione ter_
tonica dettagliata dei rerreni del complesso carboni_
Éero, poiché uno dei snoi caratteri tipici è cjato dalle
frequcr.rtissime variazioni di direzione e pendenza de-
g1i strati, arriccian-renti, piccoli scorrimcnii, dovuti
eviclentemente al loro comportamento plastico rispetto
alle sollecitazioni tettoniche. Approssimativamente si
ha per questo complesso una generale pendenza r,erso
S§7. Esso sostiene i terreni permiani, pure aventi una
generale pendenza verso S\ù7 Le masse silurichc a{1io-
ranti nel versante settenffionale della giogaia altro
non sarebbero ( Selli, 1946 ) che il basamento del
Devonico venuto a giorno ad opera dell,erosione.

Pet quanto riguarda il contatto meridionale fra
ìe masse silurico-devoniche ed i terreni carboniferi,
Selli (19.{6) ritiene trattarsi di un originario contatto
normale per sovrapposizione stratigrafica e solo in se_
guito tettonizzato, quando, a causa di spinte dirette
verso NE, si ebbe un << arrovesciamento » del Carbo_
nifero contro i fianchi meridionali del Monte peralba,
Chiadenis, Avanza e Navastolt. Esso ha un andamento
generale ENE-§7S§7.

Volendo consiclerare l,età di tutti cluesti movi_
menti, va precisato come tale problema sia particolar-
fiente arduo, dato che la struttura tettonica che si
ossefva attr-taimente rappresenta senza dubbio il risul_
tato di movimenti legati all,orogenesi ercinica (che
,rvrebbe determinato Ia strrÌttura fondamentale ) ed
alpina (che avrebbe variamente moclificato la preesi_
stente struttur-a ). Le numerose dislocazioni con an_
damento NE S\Y/ sembrano posteriori ai movimenti
ercinici cl.re hanno determinato la struttura fonda_
mentale d'ellissoide, e forse sono alpini. eueste diret_
trici tettoniche sono parallele a1la cosiddetta « linea
della Val Bordaglia », linea di dislocazione d,impor.-
tanza resionale, sicuramente alpina (Se1li, 1946) od
addirittura in parte anche più recente (Heritsch e
Schrvinnor, 1925). Lo spostamento, nel caso del grup_
po del M. Avanza, sarebbe stato facilitato dai lemù;
di scisto « impigliati » nel1e rigide masse calcaree in
via di assestamento, i quali avrebbero agito da << lu-
brificante tettonico >>. Questi movimenti sarebbero poi
responsabili dell'andamento irregolare, alleno nei
particoiari, del contatto calcari-argilloscisti ne1 versan-
te ilelidiona[e de11'A-,,anza.

Si cieve rimarca,re infrne (Sel1i, 1946) come sia
dificiie dire quali disturbi siano propriamente alpini
e quali ercinici, e, per rÌno stesso motivo, quale efiet-
to abbia avuto l'una o i'a1tra orogenesi.

IL GIACIMENTO

La miniera

I1 prinro documento sulla miniera de1 Nf. Avanzra
è un atto de1 778, nel quale i1 duca Mastellione
donar,a a Beato Abato ed al Monastero di Sesti il
castello e Ia villa di Forni in Carnia . . . << cum ourni
pertinentialn, ut est teffis, pratis, silvis . . . ferro et
ramen >). In quel periodo in Carnia aveva ripreso
una certa attività f industria mineraria, ed in special
r.nodo f industria dell'estrazione dei minerali di rame
ed argento, precisamente presso il paesetto che dai
{orni di fusione aveva preso il nome. Esistono docu-
menti pure che citano lavori d'escavazione al M.
Ayanza alla fine del secolo XV; nel 15)0-35 diresse
la miniera di Forni Avoltri Vannuccio Biringuccio,
come egli ricorda nel suo libro « De Pirothecnia >>.

Si hanno notizie poi di coltivazione all'Avanza nel
1640 cd all'epoca di Napoleone I.

Nel 1859, in base ai promettenti risultati di al-
cune analisi fatte a Londra, a Vienna e dall'ing. ISauer,
1a Società Venera Montanistica (S.V.M.) riprese i la-
vori (erano impiegati fino a ,{00 operai) con criteri
relativamente moderni e grandi mezzi finanziari. po-
chi anni dopo, con l'annessione del Veneto all,Italia,
1a S.V.M. (di norne era veneta, ma tedesca per capi-
tali e direzione) chiuse tutte le miniere, abban,ln-

105



Ftc.'{ - Veduta generdle dell'ubicazione delle gaLlerie e degti edifici della ruiniera dcL Monte Auanza



nando anche quella del M. Avanza. A quel tempo
esistevano 8 gallerie, che esploravano il giacimento
da q. 1686 (galleria e. Sella) a q. 186i (galleria
Bauer ).

Negli anni 1890, 190j e 1921 imprenditori pri_
vati esesuirono solamente limitate ricerche.

Un'energica ripresa delle ricerche e dei lavori si
ebbe nel 79i9 ad opera della Soc. An. Miniere di
A,{. Avanza (S.A.M.M.A.), la qr_rale ottenne, quartro
anni dopo, regolare concessione per la coitivazione
di rame, antimonio, argerlto, zinco. piombo, merclr_
rio, arsenico e per la durata di 60 anni. Vennero
tiattivate la n'raggior parte delle vecchie gallerie, fu
costrllita una teleferica che collegava la miniera al fon-
doi,alle (località Pjan della guer-ril), e venne messa
in opera una laveria della potenzialità di 100 tonn/
gionro, con arricchinlento mediante flottazione. La
coltivazione si protrasse solamente clurante il breve
periodo bellico. Successivamente i lavori vennero
completari:rente abbandonati ecl i macchirari smontati.
La concessione \renne clichiarata clecacluta nel 19)2.
Ora tuto giace nel più sqLralliclo abbanclono. Le ar_
mature in abete sono comp]etamente olarce. Le gal-
lerie sono in gran parte franate, ed individuabili lp_
;,ena dai c,rn-ruli delie discaricl.re (Ferueli o, 79(t4).

II sottosuolo

Attrralmente è alquanto rischioso, per non dire
inryossibile, entiare e percorrere le galèrie. Nel set-
tembre det 1961 sono riuscito a visitare parzialmente
le galler:ie Bauer e Nlulazzani. per la descrizione del
sottosuolo mi son dovuto basare molto sugli scarsi
c.J..incon.rpleti studi preccdenti, le varie planimetrie
,-lclla miniera, Ie relazioni private redatte per i vari
inrorendirori, i dati avuti gentilmente clall,aichivio ciel
i)istetto Mincrario di Trieste e clalla viva voce cli
t-ecr-rici ecl operai che lavclrarono nell,ultimo pcriodo
rl'attività clella miniera.

iutte le gallerie impostate nei te rre ni scistosi
calbonife,ri sono in traveLsobanco ecl hanno avuto lo
scopo cli raggir-rngerc il contatto con il calcare devc.r_
nico. Le prime, ir-r ordinc cii tcrrrpo, r,ennero imDo_
sttrte vicino all'afiioranrento nrinetalizzato (Bauer. È,r_
lcra, S:hicling, Comeilo, O'Conor, A,{uhzzaui); jn un
s:condo tempo sorse Ia necessità cli costruire 1e due
;;al1erie di ribasso, Biringaccio e e. Sella. I livellj
attir,,i a1 pcriodo dell'ultima ccltivazione crar.io, clal
basso al1'alto:

1) livello Q. Se1la, 1686 m s.l.m.
2) lir,ello Mulazztrnj, 17g0 m s.l.m.
l) liveilo O'Conor, 1815 m s.l.m.

'l ) livello llar-rer, 1861 m s.l.m.

La galleria Bauer, la più alta e vicina al contarto
calcari-scisti, dopo un primo tratto di traversobanco
(.{0 m circa) nei terreni scistosi, tettonicamente al_
quanto tormentati, segue in direzione _ a destra ed
a sinistra 

- 
il contatto mineralizzato per comples_

sivi m 70. 11 minerale di gran lunga più abbondante
è la ba,ritina . La potenza del filone è intorno ai due
rretri; la potenza ridotta dei minerali metal]ici è cli
.j-10 cm. Ento i1 calcare, di aspetto saccaroide, si può
ben osservare, al termine del traversobanco, crisialli
e venuzze di teffaedrite variamente orientate.

La galleria O'Conor non è percorribile e l,in-r_
bocco è appena individuabile per le discariche. Essa
ela collegata mediante un fornello alla gaileria Bauer,
e seguiva il contatto minedizzato per un centinaio
di metri circa.

Nella galleria Mulazzani si è percorso il traver_
sobanco sempre in argilloscisti grigi. 41 contatto con
il calcare s'inconta il filone, minerahzzato prevalen_
temente a barite, con temaedrite molto in sottordine.
La potenza è assai variabile: si può valutare il valore
nre,iio rjdotto a I m. La potenza ridotta clei milrerali
:rcuri è di qualche centimetro. La seconda galleria ENE
(quella più a Norcl) è aperta in calcaie compatro
chiaro sterile. Nell'allargamento di fronte a1 suo in:_
!:occo e nella traversetta che da esso si dipar.te verso

Fic. 5 - Plaryittetrid tiella ntiriera del Ail. Auanze corue ristilta
r.l.ai riLieui e.;egu;ti tl.,rante l,tt/tirto peri.do rti ìriiiuaz;r,,ne (at_
, l,li /,i. qrrcs/ì t.nt,ti e .ltto/e 1..6t1., o"1.i566t1,lo;,n pe, f c:tto,rcnt;",..' r/l/(u.Ò /o7o.qrortco_t,,x/tilo .,inl. rt.l p,tl,ti e rtpot./ttlo til
,\1,, 

,r,torti, I Esl ). 
_ 
a .1o5.!, lt"^c]lo l). SeLh, q. 1780, lil,ctto,l;t!o!ztnt/,. t. 1El r, ltut/,,o O,Con;tor,. c1. 7t,61 , liueLlo Raucr.
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Nord, sono presenti scisti molto disturbati e rracce
di mine,rali metallici. Il tracciamento verso WSW, a
Sud del predetto lavoro, è ancora lungo il contatro
scisti-calcare. La traversa principale verso Nord è stata
condotta per circa 100 m nel calcare chiaro compatto,
completamente sterile. Al fondo di essa, si stacca un
tracciamento verso WSìX/, con ricomparsa degli scisti
e con le stesse caratteristiche di quello verso ENE
(forse un poco più mineraTizzato) . Marinoni ( 1881)
riferisce che nella galleria Mulazzani vennero trovati
numerosi ammassi metalliferi isolati in un calcare
scuro fortemente brecciato.

La galleria di ribasso Q. Sella incontrò il mine-
rale a 290 m circa dalf imbocco, con caratteristicl-re
abbastalza similj a quelle delle gallerie superiori.

L'andamento delle gallerie, come si può osser-
vare in planimetria (fig. 5 ) mette in evidenza uu
fatto interessante, e cioè la divisione della fascia mine-
ralizzata in due parri ben distinte, ad andamento circa
parallelo, distanti alcune clecine di metri. Ciò sarebbe
iraputabile ad una faglia a direzione NE (D. di Col

bertaldo, 1960). A giorno si vede chiaramente (figg. 1

e .{ ) con-re il canalone ad andamento circa NE, che
scende in prossimità delle gallerie, si sia impostato
in una delle tante faglie inverse, a direzione NE che
solcano la massa dell'Avanza. L'aspetto fortemente tet-
ronizzato degli scisti nella traversetta a direzione
Nord, che si diparte dall'allargamento di fronte alle
ramificazioni Est della MtrTazzani, nonché la tessitura
brecciolare dei minerali metallici, depongono a qllesro
favore. Di tale avviso sono inolre varie relaziòni c1i

tecnici che seguirono i lavori nell'ultimo periodo c{i
coltivazione.

tr.'ambiente geologico-tettonico del giacimento

Numerose manifestazioni, specialn.rente a solfuri
e solfosali di Cu, Pb e Zn, alliorano nella Catena
Carnica entro i calcari silurico-devonici oppure a1 con-
ratto fra questi ed i tereni del << complesso argillo-
scistoso» carbonifero, ad una quota abbastar-tza ele-
vata (intorno ai 1800-2000 m). Si tatta di ur-r oriz-

,;-'4

'_rA:-.! -<--j ,43

i*^-V-]^\
\ rt-.../

,rrT"\:'at. '.-
{aAùa)

Y--=}r '

-\-->-
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#I(-: -/:-o-4è-,s-)-r:<::4* '-*
J
.l-^ 5

Frc. 6 - Ubicazione t!clle principa!i galLerie ed. afJioramenii netalliferi tJel M. Auanza.
I) Vecchia gal.leria (Rotn.ana?);2) Tracce tJi rnineralizzaziorte titcsse in cuitleud 1ai saliti prodotti cl,ossidazione (azzurrite, mala.chite, ecc.); )) Vecchio pozzrt, itnpostato neL fr.Lonc_ ed. oggi tù'ii,i lidua a cìeLo oprrÀ ài:io*inata <,pìetraVertle»; 5) Gal
(mmeralizzazione dillztsa): 8) lmbocco galieria o'Conictl;.,9) ti,l,iorlr,,'i,iiìr,r"li;!;r;i);;, io'ì'i*ààrr" dela cosiddetta galeriaRiringoccia, oggi completaruente franata';' ll) Imbocto ie,tt,t g,ite.,;r'Cl.'-i"tto, 12) A.fioramento mineralizzato a barite, calcite.tetraedrite; 73.\ Continuazione aerso Est della mineralizzaztone tctt t- cdraile'ri di'1.2:" 14) prorlotti'-rj,orridazione udri.
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zonte merallifero ben distinto, che si estende dalla
cima del M. Peralba ad occidente, fin presso Tirnau
,rd oriente. I minerali più comuni sono fondamental-
mente tetraedrite, e, in quantità variabili, pirite, cal-
copirite, blenda, galena, bournonite, cinabro, per 1o
griù sotto forma di vene, piccoli filoni, impregnazioni.

La più importante manifestazione metallifera di
tutta questa regione è stata sempre queJla del M.
Avanza. L'esame superficiale dà afioramenti mine-
ralizzati lungo quasi tutta la linea posta a1 piede della
g,rande scogliera calcarea, nel versante meridionale di
questo monte. Lungo il contatto infatti fra i calcari
rnassicci devonici ed i terreni scistosi carboniferi, si
osservano distintamente, a quote variabili fra i 1g00
e 19)0 m circa, estese chiazze rossastre per ossidi ed
idrossidi di ferro, patine verdastre ed uzlzurre di car_
bonati idrati di rzìme e macchie gialle di ocre d,anti-
monio, rzariamente distribuite. La mineralizzazione si
riscontra verso levante fin oltre il vallone che scende
dalla forcella che divide la cima dell'Avanza da1 M.
Navastolt, mentre verso occider-rte si spinge fino in
prossimità di q. 1846 e della galleria Romana (,),
costitucndo una fascia più o meno continua, con dire-
zionc ENE-1X/S\W e lunga circa 1500 m (fig. 6).

I1 contatto mineraTizzato è particolarmenre evi-
dente proprio a monte di C.ra Avanza « di là di so-
,rrn,r, dove appunto sono state eseguite 1e prime ri-
cerche. In questa zona, denominata << Pietra Verde »
per l'inteusa coiorazione verde prodotta dalla mala-
chitc, conrparc abbondante baritina cntr.o il calcare
biar-rco devonico. Presenta colore bianco latteo, sffut-
rLrra lainellare e tessitura più {requente a roserta. E,
nrolto simile, a1l'osserl,azione in superficie, a queiJa
Ci Comeglians (di Colbertaldo-Feruglio, 1964). Entro
1e sacche di baritina, nel calcare od anche nella breccia
di frizione del contatto, si osscrr,ano qua e 1:ì, pla_
ghette e vene c{i rninemli nretcllici. specic ,-,li tetra-
edritc. Le tr'acce della mineralizzazione sono talorr
rresse mag§liormente in evidenza da antichi scar,i a
giorno o da semplici trincee e cunicoli esplorativi, -.pe_
cic nella zone a monre degli edifici della rniniera. in
1'to.sirrrità di q. I900.

A1 À{. r\virnza i1 n-rinerale utile è costituito per
la tiraggior parte cla tctr.aeclrite, c suborclinatamente
cia galena, a cui si associano in quantità r,ariabiii,
lna selì1pl'e esigue, blenda, pirite e calcopirite. La
ganga è costjtuira da barite prevalente, calcite e qurìr_
;:o. Non è stata conferntata la pr.csenza di fluorite e
cinablo (crtato solamente entr:o i1 calcare cristallino
rlella galleria Biringuccio), come sembra sia stato pos_
sibile in passato. I minerali secondari sono rappre-

F1c. 7 - Sezioae geologica ll-S attrauerso il giacimetto deL h[.
4aanza. F, iaglie; D, Dcuonìco; Cb, Car\onilcro; (sec. di
Colbertaldo).

sentati da malachite , azzttrrite, ocre gialle d,antirno-
nio e prodotti limonitici.

La mineralizzazione mostra di essersi localizzatt
in prevalenza al contatto anomalo fra i terreni sci-
stosi carboniferi ed i calcari devonici (.fig. 7 ), dor,e
esiste una breccia di frizione talora notevole, costi-
tuita da elementi di scisto nero o verdastro, ricco in
noduli quarzosi, e da franmenti eterodimensionali di
calcare, immersi in una matrice nerastra scistoso-argil-
losa o grafrtica. La mineralizzazione non è unifonìre,
ma si presenta in modi piuttosro vari: in qualche
irunto ( specie nel calcare della parte alta de1 giaci_
mento) si ha un fortc arricchimento, con formazione
di tasche ed ammassi (Marinoni, I 881 ) ; in altli
punti (negli scisti incassanti ed in quelli incl,rsi ne1la
breccia di frizione) una minura difiusione guidata dai
piani di scistosità; in altri ancora ( gallerie Bauer e
Nlulazzani) in forma di arnioni o vene, specje la te-
traedrite, ad andamento irregolare, con varici e stroz-
zatute. Talvolta 1a tetraedrite si trova disseminata in
cristalli (con dimensioni massime di qualche nrillime-
tro ) entro i1 calcare bianco saccaroide (galieric Bauerr:
e N{ulazzani).

Forrna del corpo minerario

Ne1 suo complesso la forrna del corpo nrinerario
può essere condotta a quella di un filone, {ormatosi
lungc. un contatto anomalo ( originar.i.rmellte trasgres,
:;ilo, successivamente tettonico), con potenza media
iltorno a1 meffo, a direzione predominante WSW_
ljlrtE e piano quasi \rerticale abbastanza costante. Una
:albar:rda è ben definita, quelJa verso gli « scisti » (al
:ettc), e l'a1ta c\ incerta e talvolta addentellata verso
i calcari ( al letto ) . La tessitura è prevalentcmente
lrrecciolate, ed è caratteizzata da parti rnetallifeie
irregolarmente distribuite.

.. .(.) lì_itcngo rrattarsi dclla .eallelia cheil crlc:rrr.devorrico. r q. làj80 .ir..r. i Ii,,.. ,ld
(1el1rì llìnte1t-

si scolge entro
w clegli ediGci

Corpo netallifero

0'Conor 18't5
Mutazzani 1
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Cu
Sb

As

Pb

Zn

Fe

S

Res. ins.

TOTALE
Au tfacce
Ag gr. 17O/tonn.

Le analisi eseguite dalla S.

no fornito questi risulrati:

6 6,4070

2,5r-2,8670
t,68-2,01Vo

500-600 gr./tonn.

(Se eilettivrmente riferiti al tout-venant, questi valori sono

invero molto alti).
D. di Colbertaldo (1960) riferisce che da analisi eseguite

in passato da vari laboratori chimici si poteva ottenere net

concentrati:

Cu
Zn
Pb

Sb

Ossido di bario

tracce di Au
Ag 780 gr./tonn.

Cu
Ag
Hg

\\ 9)(.r,,

1.1,4170

530Vo
0,437o

9,117o

0)8/o
23,4t70
72,)2Vo

. 99)L

A. Miniere del Cadore han

34,007o

9,00Vo

3,007o

14,4rVo

30,0070

30-)6o/o

0)IVo
0,500k

nt\ìt't''\\'N,

Cu
Pb

Sb

Ag

1a.

Fic. 8 - Sczione N-S dttrauarso una rnineralizzaTìote tlel gia-
cinento del M. Aaanza (sec. di Colbertaldo, 1954).

Altre manifestazioni

In passato vennero segnalati affioramenti mine-
ralizzati, che non mi è stato possibile rintracciare,
anche nel versante settentrionale del M. Avanza. Ho
potuto osservare invece tracce di minedizzazione sia
sul fianco destro del T. Degano, presso le cave di
marmo, sia più evidentemente sul fianco sinistro, poco
sopra Pierabeck, allo sbocco della Val Bordaglia. In
questo punto venne aperta qualche anno fa una cava
di marmo ( si tratta sempre della stessa facies calcarea
clel versante opposto ), la quale dovette venir abban-
donata per la presenza di numerose « macchie >> do-
vute a prodotti d'alterazione di minerali metallici (ma-
lachite, azzurcite, ecc. . . . ). Particolarmente abbon-
dante ho trovato in questa zona 7a pirite. Esili tracce
di minerali metallici ho notato pure lungo la strada
che da Rigolato porta al paese di Forni Avoltri, ad
1 km circa da quest'ultimo. Tutte queste mineraliz-
zazioni scr-ro localizzate entro i medesimi terreni e

presentano gli stessi caratteri di quelli del M. Avanza.
Note da tempo (Marinoni, 1881) sono invece le esi-
gue mineralizzazioni de1la Val Sissanis e M. Peralba.

Qualche dato sulla composizione chimica e tenori dei
minerali

lliporto, a solo scopo in.iicativo, i risultati di alcune ana-
lisi eseguite durantc l'ultimo periodo di coltivazione dei gia-
cimento

L'analisi eseguita dalla Loro & Parisini a Milano nej
19'11 sul concenttaro di minerale non ossidato, in una prova
semi-indusuiale, ha daro i seguenti risultati:
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Per quanto riguarda la tetraedrite, le analisi eseguite nei
laboratorio chimico della Società Veneta Montanistica (Mari
noni,1881) hanno dato questi valori:

t

Questo tenote in rame rappresenterebbe bene una media di
quanto è stato trovato per Ie tetraedriti antimonifere (Schnei-

derhdhn, 1962).

Un'analisi piìr completa (Kretschmer, 1911, ana1. B0 in
Dana, lc)52) dà pcr la tetacdrite de1 N{. Avanza la seguente

composizione:

)5,617o
0,8070

8,1.9Vo

0,t870
2,617o

za,otgt,

24,747o

. 100,29

l'a1to tenore in Zn, come lnà te-

Cu
Fe

Zn
Ag
Hg
Pb

Ni
Co
Bi
Sb

As
S

Rem.

TO'IALE

Essa viene classiiìcata, per
traedrite zincifera.
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Ésarne minerografico dei minerali tn luce riflessa e
trasmessa

- : -..:: .,." Dtlrante 1o studio ottico di numerose sezioni lu-
cide e sottili ricavate da campioni da me raccolti nelle
gallerie, negli affioramenti e nelle discariche delle vec-
chie coltivazioni, sono stati individuati i seguenti mi-
nerali (') :

Minerali prirnari

- metallici: tetraedrite , galena, blenda, pirite, calco-
pirite, bournonite;

- non metallici: barite, quatzo, calcite;

Minerali secondari

- 
goethite, azzuttite, malachite, cerussite, covellina,
calcite.

Minerali print ari rne tallici

I Tetraedrite. E', {ra i minerali, metallici, di gran
lunga il più abbondante. All'osservazione macroscopi
ca appare di solito amotfa, a ftattuta concoide, di
colore grigio scuro, a lucentezza metallica nelle su-
perfici di frattura recenri e di colore grigio piombo
ed appannato sulle superfici alterute.

All'osservazione microscopica presenta potere di
riflessione abbastanza elevato, di poco inferiore a
quello della galena. Il colore di riflessione è bianco
grigio con punta al verde oliva. Non sono stati os-
serva_ti fenomeni di pleocroismo, efietti d,anisoffopia
o riflessi interni. A N + appare completamente
estinta.

La struttura è cristallina. Le tessiture più comuni
csservate sono quella cataclastica e di sostituzione,
speciè a relitti o di penetrazione guidata. La tetra-
edrite s'accompagna di solito al quaruo f, il minerale
depositatosi per primo dalle soluzioni metallizzanti,
ed è associata o no ad almi minerali metallici. euan-
ldo ha potuto svilupparsi interamente ento il calìare,
essa ha assunto talvolta un abito perfettamente idio-
rnorfo.

La tetraedrite ha operato sia sul quatzo, che, in
modo più evidente, sulla roccia incassante calcarea,
un forte processo di sostituzione. Si osserva di fre-
quente questo motivo: la tetraedrite penetra lungo le
microfratture del calcare << inquarzato » ed 

"rpl.tuuna'forte sostituzione s,rlla paite carbonatica, àefla
quale non rimangono talora che dei minuscoli resti. I

(t) Per avere un quadro minerografico più completo,
sono sta-tc-prcse in esan.re anche 1e seziòni luciàe in possesso
del prof. D. di Colber,:aldo, e ricavare da campioni raccolti
in super{ìcie dal dott. F. Finato per la preparaziòrre cjella sua
tesi di laurea.

cristàll.i di quarzo, più resistenti, risultano soltanto
parzialmente corrosi dalla temaedrite ( tav. II, figg. 1

e 2 ); Quali resti di sostituzione, sono stati pure os-
servati cristallini di pirite, plaghette di scisto e gra-
fite, variamente distribuiti 

-eniro 
la massa del sol-

fosale.

Sia le plaghe, che i cristalli di tetraedrite sono
solcati da numerose fratture con spostamento o no
delle parti. Queste fratture, alcune più marcate, altre
più sottili, diversainente orientate, isolano enuo la
massa del solfosale delle forme poliedriche eterodi-
mensionali. Esse.possono essere riempite da minerali
metallici, e da prodotti secondari d'alterazione. Ove
più intense furono Ie. sollecitazioni tettoniche, Ia te-
traedrite presenta una tessitura cataclastica frno a
molto cataclastica (tav. II, frgg. 3 e 4). Sono quivi
più evidenti i fenomeni d'alteruzione e sostituzione,
specie ad opera della covellina.

Entro la tetraedrite sono state notate delle per-
fette forme romboedriche di calcite. Lo stesso motivo
è stato osservato (Oelsner, 1961) nei giacimenti filo-
niani a tetraedrite del Tirolo, analoghi a quello del
M. Avanza.

Ramdohr (1960) segnala la presenza di bourno-
nite al M. Avanza. Mi è stato possibile osservare que-
sto minerale in una sola sezione esaminata, enffo la
tetaedrite, in forma di minute plaghette. Presenta
potere di riflessione leggermente superiore alla tetra-
edrite e colore bianco-grigio chiaro. L'anisotropia è
chiaiarr.rgrte visibilé, anche in aria, specie a Nicol
non perfettamente incrociati e forte illuminazione:
dal bruno rossiccio si passa al grigio celeste. Non
sono stati osservati riflessi interni. Quantunque in
forme microscopiche, Ie caratteristiche ottiche non la-
sciano dubbi nel ritenere questo minerale come bour-
nonite. Tetraedrite e bournonite si possono inte,rpre-
tafe come contemporanei, dato che non sono stati
osservati motivi strutturali tali che lasciassero pen-
sare ad una diversa posizione parugeietica. Lo stesso
motivo di deposizione contemporanea era già stato
osservato e descritto per Comeglians (di Colbertaldo-
Feruglio, 1964).

Dal punto di vista paragenetico, la terraedrite
appartiene a17a prima fase metallizzante e risulta po-
steriore alla pirite e calcopirite.

Galerua. Nello studio delle sezioni lucide è risul-
tato il solfuro più abbondante. E' variamente difiuso,
sempre però in piccole quantità.

. All'osservazione microscopica mostra i caratteri
ottici usuali. La struttura è cristallina, ben visibile
anche senza attacco chimico per la presenza di nume-
rose tracce dei piani di sfaldatura. Normalmente si
presenta in plaghe di forma e dimensioni varie, più
o meno sfrangiate, isolate od associate agli altù mi-
nerali metallici.
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La galena rivela intense deformazioni tettoniche,
come appare clagli allineamenti, variamente ondulati
delle figure triangolari. Essa sovente appare sostituita

da cerussite per penetrazione guidata dai piani di

frattura o lungo i margini delle plaghe.

Entro il PbS, comune è la presenza di minute
plaghette di tetraedrite, interpretabili, a mio avviso,

come <( ospiti vecchi >> secondo la classificazione di
Schneiderhòhn (1943) Jelle inclusi.oni di minerali in
minerali metallici.

E' ben dimosffato ne1lo studio minerografico che

la galena segue parageneticamente la teftaedrite, co-

me si deduce dai motivi di sostituzione, mentre non

sempre chiara risulta 1a sua posizione rispetto alla

blenda.

Blenda. E' un minerale piuttosto raro e localiz-

z,ato di preferenza nella parte alta del giacimento.

All'osservazione microscopica a N /f mostra i

caratteri ottici usuali; a N * presenta tiflessi interni
variabili da grigio arancio a rosso bruno od addirit-
tura appare estinta. La struttura è cristaliina, messa

in evidenza cla numerosi pacchetti cli lamelle a geriri-

nazione polisintetica, chiaramente visibili anche senza

attacco chimico.

La blenda si presenta di regola allotriomori,r'
in aggregati granulari variamente fratturati e sfran-

giati, e si accompagna comunemente alla galena.

Paragencticamente il ZnS risulta posteriore alla

teraedrite e sembra chiudere 1a prima fase metalliz-
zante; sostituisce infatti più o meno intensamente
tr:tti i mineraìi metallici, specie la tetraedrite. Talora
entro la Lierda cornpaiono minuti granuli di tetra-
edrite, disposti senza aicr:n ordine p,,re{erenziale, ed

interptetabiii comc resti di sostituzione. dato che st'ni-

stai'ncnti cli tetraedr:ite in blencia sono nrolto rari ed

hanno forma lamellare (Ramdohr. 1960).

Piritc. h' un rlineralc piuttosto raro ed irrego-
larmente diiluso. All' esarne microscopico possirmo
clisting;ricre due varietà di pirite: quella contenuta
olisinariair'ìente nel1o scisto de1la breccia di frizionc
c qr-rel)ui cici-rositatasi successivamente ad opera Ce1le

.tr]Lrzionl rrretallizzanti.

Nel primo caso si [ratta comunenìe1ltc di indll'i
clui ctistallini, di dimensioni mictoscopiche, ad abito
cubico e pentagonododecaedrico. isolati o riuniti in
{ìtti tiggregati, associati allo scisto entro 1a breccia di
fr:izione. 11 colore cli r:iflessione è giallo cl.riaro. Nor.r

si ossct'r,ano {enomeni cli pleocroismo e manca oc1 è

appena pcrcettibile una lieve anisotropia. Essi rno-

srano di aver variailrente reagito alle soliecitazioni
tettor-rlche: alcuni sono fratturati, altri hanno assunto

,,Lna forma toncleggiante. Questi ultimi possono venir'

cor-rsiderati clelle vere e proprie « sfere di rotola-
mento >> originatesi per disgregazione nteccanica. I
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cristalli di pirite singenetica sono s{uggiti parzial-

mente o totalmente ai processi di sostituzione ope-

rati dai minerali metallici e di ganga di origine idro-
termale. mantenendo enffo il metasoma la fotma
originaria.

La seconda varietà di pirite è quella depositata

dalle soluzioni metallizzanti e si presenta in cristalli
e granuli eterodimensionali, oppure in festoncini. La

struttlÌra è sempre nettamente cristallina. Si possouo

osservare sia degli individui poco {ratturati, senza o

con lieve distacco de1le pati e cementati di solito da

tetraed,rite, sia degli individui in cui la fratturazione
è stata così spinta da formare un Étto cggregato di
granuli di forma e dimensioni molto variabili.

All'osservazione microscopica, questa pirite si

mostra sensibilmente diversa dalla prima, poiché ac-

canto a zone con i caratteri ottici normali per questo

solfuro, quali il colore giallo e Ia perfetta isotropia,
compaiono zone distintamente più chiare, con debole

ma chiaro pleocroismo, ed evidenti e{letti d'anisoro-
pia, con toni che vanno da1 bruno scuro a1 gtigio ce-

leste; ciò sarebbe imputabile, molto probabiln'rente,

ad una composizione non perfettamente stechio-

metrica.
Per q,ranto riguarda la posizione parasenetica,

ritengo che la pirite sia i1 primo minerale tnetallico

depositatosi.
Va fatto presente in6ne, come non scrlrpre sia

agevole distinguere le due varietà di pirite, cioè que11a

singenetica e quella epigenetica. Oltre alle diverse ca-

ratteristiche ottiche, un criterio di riconoscimcnio po-

tlebbe essere i1 seguente: la pirite singenetica si rc
compagna a resti di calcare e scisto, o granulelti cli

qllarzo sfuggiti alla sostituzione, mentte 1a pilite idro-
termale è legata principrlmente ai rrinerali rneteliici.
specie calcopirite e teraedrite.

Ca!copu'ite . Nel1e sezioni Jucide esaminate la cal-

copir'ite risulta r.nolto raia. I caratteri ottici sor:o c1ue1-

li usuali: colore giallo oro, potere di riflessione ele-

vato, pleocroismo assente in aria ed appena visibilc
in olio, elletti d'ani:otropia appena percettibili in aria

e cleboli in o1io.

In {ormn di plaghette allotiomorfe, si uostm
di solito associata a1la pirite. Notr sono stati osser'\'ati

prodotti di smistamento.
Palageneticamente sembra posteriore solamente

alla pirite, come lasciano capire 1e tessiti:re cli sosti-

tuzione, marginali od a relitti, fra questi duc n'rinerali.

llinerali trtrimari non metallici

Bat'ite . E' il minerale cli ganga più abbondante.

Olre che costituire gran parte del fi1one, la barite

si trova iir tasche e sacche entro i1 calcare devonico.

:iempfe in prossimità de1 contatto mineralizzato. Dr-r-



rante gli ultimi periodi di attività della miniera, essa
è stata oggetto saltuariamente di coltivazione.

Il suo colore è bianco latteo; presenta di solito
una st,ruttura nettamente cristallina, messa in eviden-
za da aggregati di lamelle, lunghe in media alcunj
centimetri, talora con tipica tessitura a rosetta, ed è
molto simile a quella di Comeglians; talvolta è stata
pure osservata in masse completamente amorfe.

In sezione lucida presenta un potere di rifles-
sione molto basso; intermedio fra quello del quarzo
e quello della calcite, con colore di riflessione grigio
scuro ed intensi riflessi interni biancastri. Otticamente
è sempre ben distinguibile dagli alti minerali di
ganga coi quali è comunemente associata.

Nei suoi rapporti con i minerali metallici e di
qanga, Ia barite si comporta come metasoma. Essa
appartiene sicuramente alla seconda fase metallizzan-
te. Olte a rinsaldare i frammenti di roccia e mine-
rali, essa ha operato un processo di sostituzione piut-
tosto intenso.

Tanto macroscopicamente che all'osservazione
microscopica, Ia barite mostra di aver subìto gli ef-
fetti di movimenti tettonici nettamente posteriori alla
sua deposizione, in quanto le lamelle sono non di rado
ir-rcurvate e fratturate.

Quorzo. I1 quarzo di origine idrotermale è un
minerale abbastanza di{Iuso, tanto nelle rocce incas-
santi in prossimità dell'area mrneralizzat4 qllanto so-

prattutto nel filone come minerale di ganga.

L'esame microscopico delle sezioni sottili e lu-
cide mostra cl.riaramente come la deposizione dei mi
nerali metallici sia stata preceduta da un intenso pro-
cesso cli << inquarzamento » che ha interessato sia la
breccia di frizione, sia g1i scisti al tetto, sia, più vi-
stosamcnte, i calcari devonici.

11 quarzo si pfesenta quasi sempre in forme pri-
.lratiche bipirarniclate, perfettamente idjomorfe con
climensioni medie intorno al millimetro. l,a corrosione
cliagriostica di Meen ha mostrato che si tratta di quar-
zo trigonale. Olre che individui isolati, clisposti sen-
z'alcuna orientazione preferenziale, si osservano pure
clelle plaghe etorodimensionali a contotni poligonali
ocl irregolari, probabiln'rente a causa di una cristalliz-
zo.zione incompleta.

Come è stato dettagliatamente descritto per il
giacimento di Comeglians (di Colbertaldo-Feruglio,
1964) , il quarzo che l-ra sostituito parti di scisto ap-
pare di colore grigio scuro o nero, e torbido per la
presenza di minuti resri di palasoma sfr-rggiti al1,in-
tenso ptocesso di sostituzione operato da questo mi-
nerale. D'altro canto invece, il quarzo che ha poruto
svilupparsi interamente nel calcare, si presenta per-
tettamente limpido e contiene solo di rado minuscole

Frcc. 9 e l0 - h[etacristalli tii qttafto nel calcare deuortico deL
ItL Auanza, in prossirnità dcll'area tnineralizzata. Si osserua
molto bene come le sezioni norruali a z, dopo dttdcco con HF
al 6,57o per )-1 ore (reazione di ful.een) micttano in eoidenza
un deciso accrescimenlo a zone. Si tratta di qudlzo d". Sez. lu-
cide, N //. 80X circa.

inclusioni di calcite, disposte
alle facce dei cristalii, lungo
mento.

ln base ai criteri stutturali e tcssiturali di de-
terminazione dei metacristalli di minerali metallici cr

non metallici (Genkin, 1963; tsorodin, 196) ) possia,
mo ritenere queste forme di quarzo dei veri e propri
metacristalli (figg. 9 e 10). Nelle sezioni lucide e

sottili esaminate, sono srati osservati molti motivi di
strlÌttura e tessitura sin-rili a quelli descritti da Ku-
tina (.1963 ) per i metaoistalli di quarzo in siderite,
provenienti dalla Main Voitèch Vein del giacirnento
di Pzribram. In particolare: presenza di metacristalli
accanto a forme metasomatiche di quarzo variamente
rarnificate; cristalli di quarzo, sviluppati idiomorfica-
mente, che passano in forme a vene; presenza di par-

talvolta parallelamente
1e zone di accresci-
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ticelle di palasoma non sostituite all,interno dei cri-
stalli idiomorficamente sviluppati; cristalli di quarzo
che passano da un lato a forme lobate, ecc. . . . ]ohan
e Hak (1963), in base a studi sul meccanis-o Ji fo.-
mazione dei metacristalli di quarzo in blenda, riten_
gono che per la formazione dei metauistalli giochino
un ruolo decisivo i rapporti fra le direzioni di orien_
tazione preferenziale dei processi metasomatici nel
palasoma e la forma dei cristalli del metasoma che
si sviluppano, cioè i metacristalli. Ne1 caso in esame
non sempre è chiaro quale influenza abbia avuta cia-
scuna delle parti che condizionano la formazione dei
nretacristalli: è probabile che la direzione di orienta-
zione del processo metasomatico, per quanto riguar-
da il calcare, sia stata determinata ju ,rnà minuta-frat_
tura.zione.

Qualche cristallo di quarzo appare in forma più
o meno << cariata ». Ciò sarebbe imputabile, , Àio
avviso, non ad una parziale sostituzione, bensì arl
un accrescimento idioblastico non perfettarlente svi-
l.rppato (Ramdohr, 1960 ) . La presenza di queste
forme scheleftiche, imperfettamente sviluppate, accan_
to a cristalli ben formati dello stesso minerale, risulta
r-rno dei più importanti criteri di determinazione dei
metacristalli, con-re riporta Genkin (1963).

I minerali metallici, specie la tetraedrite, si rlo_
strano associati in prevalenza alle varietà di quarzo
sopra descrirte (quarzo I), sulIe quali operano una
più o meno intensa sostituzione. In questo caso i
cristalli di quarzo assumono di solito un.r forma irre-
gclare, sfrangiata, corrosa. Ciò è particolarnrente evj_
clente nelle plaghe piùr estese di tetraeclrite entio il
calcare, in quanto il solfosale ha potuto sostituire conr-
pletamente la calcite della roccia incassante, mentre
i cristalli cli quarzo inclusi sono in parte sfuggiti a
clllesto processo, con-re già esposto a pag. 1ii.

In qualche sezioi-ie è stato possibile osservare
llegli individui cristallini e plagheite di quarzo, ccn
caratteri ottici simili a quelli già descritti, disposti
lungo i piani di sfaldatura, geminarione o tra le la-
,relle della barite o de11a calcite, mostrando così di
essersi deposti irr un periodo posteriore a questi mi_
ner:aìi. Questo quarzo, quantitativamente di molto su-
borclinato a1 primo, apparterrebbe alla seconda fase
ntetalTizzante ( quarzo II ).

Si possono così distinguere due generazioni di
qir:ìrzo: Lrn qu2ìrzo I che ha aperto il ciclo metalliz-
z.,inte . cd un qnarzo II, che rappresenta l,ultimo pro_
clotto c1i deposizione delIe soluzioni metallizzanti.

Calcite E,' un n:rinerale alquanto Ciffuso. eualiclitcri rli clistinzione tra il calcare originario e Ia cai,
cite di vcnuta sono particolarmente ìaLdi le i,aria-
zioni di grana e di colore: minuta e di vario colore
per iI primo, più grossa, spatica e candida per 1a

1 1,+

seconda. Al microscopio questa distinzione risulta piìr
evidente e facile, dato che la calcite idrotermale è
sempre limpida e con struttura cristallina a lamelle
di geminazione polisintetica, mentre il calcare origina_
rio appare costituito da un mosaico di granuli per.
1o più minuti e non geminati.

Parageneticafìente, la calcite mostra rli essersi
depositata posteriormente ai minerali metallici, e cli
precedere Ia deposizione degli alti minerali di ganga
della seconda fase metallizzinte. Si osserva abbastanza
comunemente che la calcite cementa le fratture dei
minerali metallici, specie la tetaedrite, operando una
discreta sostituzione (tav. II, figs. 3 e ,+l . Oltte .1,,"i vari nrinerali nretallici, e più intensamente, essa 1_ra

sostituito il calcare inquarzato. A questo processo è
sfr-rggito solamente in minima parte il quarzo.

In qualche raro caso essa ha modo di svih-rpparsi
idiomorficamente entro la tefaedrite, come si è già
accennato. Non è stato possibile, anche p.r lu ,poro_
dicità di simili motivi, avere dati sicuri cir.u la varietà
di CaCO,,, dire cioè se si tratta di ca]cite singenetica,
e quindi un resto di sostituzione da parte rli teta_
edlite, oppure epigenetica. La fornra iettamente cri_
stallina, tipica della calcite idrotermale, e la presenza
all'interno di essa di plaghette di tetraeclrite, inter-
pretabili come resti di sostituzione, clepohgono in fa_
vore della seconda iporcsi.

Le deforrnazioni, Ie fratture, l,andamento cnclu_
lato clelle lamelle di geminazione poiisintetica e cìci
piani di sfaldati_ira (Tel<tonische pràssungsstrukttrr cli
Ramdohr, 1960) che talvolta si osrervaio nella cal_
cite, indicano movimenti tettonici posteriori alla sua
deposizione.

Si può distinguere infine una varietà di calcite.
in l,ene od incrostazioni, deposta per descerisuru c{a
soluzioni ricche di carbonato p., uu"a attra\rersato i
caicari silurico-devonici.

Minerali secondari

I solfuri e solfosali plesenti nel giacirner.rtr: clc-l
lv{. Avanza sono, come si disse, più o meno alterati.
Macroscciricameflte i minerali secondari sono sempre
ben manifcsti per le loro tinte vivaci. Da1 punto di
vista economico, la loro importanza è preticamente
nrrlla, data l'esiguità delle concentrazjoni. Sono stati
osservati: malat:hite, azzttrrite, couellitta, goethite, ce-
russite. AI1'osservazione rnicroscopica presentano gìi
Lrsuali caratteri. La tessitura più iomune osseryeta èj

qLrella di sostituzione nelle sue varie fornre, specie
rluelia marginale o di penctrazione guidata dai tiani
di sfaldatura. La cerussite è stata faci]mente ricono-
sciuta mcdiante atracco cl-rimico (di Colbertalclo.
1962\.



Il processo metallizzante

La mineralizzazione del M. Avanza mostra chia-
ramente di essersi impostata al contatto fra terreni
tipicamente competenti ( calcari devonici ) al letto ed
incompetenti (scisti carboniferi) al tetto, rientrando
quindi in un motivo tipo « impounding » di R. A.
N{ackair.

Dalla desoizrone fatta dei singoli minerali del
giacimento e dai loro rapporti paragenetici, risulta che
1o sviltrppo della mineralizzazione avvenne in due di-
stinte fasi idrotermali, separate da una fase tettonica.

La via di passaggio ed il controllo strutturale
per ia deposizione dei sali della prima fase metalliz-
zante sarebbe costituita dalla breccia di frizione esi-
stente fra il calcare devonico ed i tenreni carboniferi.
In questo ambiente, il primo minerale a deporsi è

stato il quarzo, che ha tappezzato le cavità, saldato
le fratture, operando un intenso processo di sostitu-
zione, sia sulla breccia di frizione che sulle rocce in-
cassanti, specie il calcare. Successivamente si deposi
tarono i minerali metallici, nell'ordine: pirite, calco-
pirite, tetraedrite e bournonite, galena, blenda, con
sviluppo di un notevole processo di sostituzione delle

I f ase tettonica

I fase rrretalTizz.ante

zolle di scisto e calcare inquarzato, come si può osser-
vare molto bene al microscopio.

E' seguita quindi una fase tettonica, che ha de-

terminato una deformazione e fratturazione più o me-
no intensa dei minerali già deposti. Nuove vie si
aprirono pertanto in essi ed anche nelle rocce incas-
santi, cosicché si rese libero il passaggio della seconda
fase metallizz^nte, a minerali di ganga, precisamente
calcite, barite e quarzo II nell'ordine, i quali hanno
r,ariamente cementato i minerali primi depostisi, espli-
cando pure una forte sostituzione.

Per tutta la durata del processo metallizzante, iI
contatto anomalo calcari-scisti sarebbe stato I'unica
direttice del1e soluzioni.

In un periodo successivo, tanto i minerali me-
tallici che que11i di ganga hanno subìto gli efietti di
una nuova fase tettonica, collegabile probabilmente ai
movimenti cui sono legate 1e faglie a direzione NE,
che hanno dislocato il filone, con deformazioni o frat-
turazioni a seconda de1 loro comportamento alle rea-
zioni meccaniche, e sviluppo di tessiture clastiche e

di de{ormazione.
Il quadro dei fenomeni minerogenetici ola de-

scritto può così esser schematizzato..

carboniferi passa da contatto trasgressivc a contatto

variamente deformato e fratturato gli inclusi e ce-
determinando probabilmente anche la dislocazione del

II fase tettonica

II fase metallizzante

III fase tettonica

i1 contatto calcari devoniciscisti
tettonico (movimenti ercinici )

quarzo f
pirite
calcopirite
tetraedrite e bournonite
galena
blenda

cataclasi e defornrazione dei minerali della prima fase (n-rovimenti ercinici)

calcite
barite
quarzo II
movimenti pirì recenti che hanno
mento della breccia di frizione,
filone (movimenti alpini ).

Termalità, origine delle soluzioni, età e classificazione
del giacimento

E' noto come la tetraedrite sia presente per lo
pir) in filoni idrotermali di minerali di rame, piombo,
zinco ed argento formatisi a bassa fino a moderata
temperatura (Dana, 1946).

Gortani (1946) scrive che << sono epitermal_i i
filoncelli di tetraedrite che si trovano al M. Avanza
ed aluove nelle Alpi Carniche ». D. di Colbortaldo
(1,959) include il giacimento del M. Avanza fra quelli
mesotermali (tipo Schwaz in Tirolo).

L'associazione mineralogica; la presenza di blen-
da cristallina; la calcite di tipo spatico, bianca e non
tfasparente; la mancanza di una struttura a zone d'ac-
cresèirnento per la galena (motivo tipico questo delle
galene di basse temperature); la mancanza di strut-
ture colloidali, sono tutti fattori che richiamano un
ambiente di media tormalità, anche se non mancano
fenomeni epitermali, come dimostrerebbe Ia presenza
di cinabro citato da Marinoni (1831) nella'galleria
Biringuccio ed alle pendici del M. Peralba.

Dai dati esposti la mineralizzazione del M. Avan-
za risulta chiaramente epigenetica. I1 giacimento è di

tl,



sicura origine idrotermale, ma è incerto se sia rife-

ribile a1 magmatismo ercinico od alpino (di Colber-

taido, 1960). Sel1i (1946) soive che <,le mineraliz-

zazioni del M. Avanza e quelle citate dagli anticl-ri

AA. ai margini, olte che de1l'Avanza, del Chiadenis

e del Peralba, sono localizzate lungo la linea tetto-

nicrr che rlelimita a Sud 1e masse devoniche o lur-rgo

altre dislocazioni sempre di età aìpina . . . Queste
minerulizzazioni, come tante altre delle Alpi orientali,
sono assai recenti (tatdo-alpine) ». A mio avliso notl

si hanno argolnenti tali cla escludere un'età allteriore'

Sembra poco plausibile attribuire ai giacimenti delle

Alpi orientali, che sono ubicati in terreni talora assai

di.r,ersi per natlrr2t cd epoca, la stessa ettì recente e

la stessa origine. Questi concetti so1lo stati ribadjti
chiaramente da D. di Colbertaldo (1952, 1960)' Fra

I'altro, ncn sapremm6 -spiegarci il perché si abbiano

in prevalenza depositi a Cu entro i terreni paleozoici,

mentre in qLrelli più recenti predominino i giacimenti

a Pb-Zn. Volendo infine accettare f ipotesi di Seili

dovremmo di necessità considerare stetile il magmati-

smo ercinico, deI quaie esistono chiare manifestazioni
non solo ne1le Alpi ma in tutta 1a Terra, mentre pro-

cluttivo sarebbe stato qr-rello alpino, di cui però manca,

sempre in qucsta zona, ogni traccia; i1 che sembla

poco probabile.
A mio avviso è da tener in considerazione il

fatto che un probabile nesso esiste nella Catena Car-

nica fra età dei terreni mineralizzatt, messa in posto

clelle tocce erllttive e tttineralizzazioni. Ciò sarebbe

in perfetto accotdo con quanto espresso da di Coi-

bertaldo (1960) nello schema dei giacimenti metal-

liferi clelle Alpi orientali, ove viene riferita pruden-

zialmente ad una magma diabasico l'origit-re rlelle so-

luzioni metallizzanti per i giacimenti a Cu, Pb, Zn
e barite localizzttti al contatto fra i calcari silurico-
devonici e gli argilloscisti catboniferi. In favore di
questa ipotesi depone pure i1 carattere dell,r minerl-
itzzazione a solfosali di rame. Azzini (1939) coliega

queste mineralizzazioni a1le rocce eruttive affioranti
ne1la zona. Di sicuro infine, la mineralizzazione è ai.r-

teriore ad r-rna serie di movimenti, come testimouiano
la tessitura brecciata. le deformazioni dei minerali e

1o sdoppiamento del filone, e questi rnovimenti potreb-
hero esscre Ji crà rlpina.

Per tutte queste ragioni, ritengo più probabiie

cire l'epoca di formazione del giacimento del M. Avan-

za possa corrispondere al ciclo orogenetico ercinico e

che le soluziolri metallizzanti che 1o hanno gene,rato

possano essere legate al magmatismo di tale periodo,

in accordo con 1e couclusiotti a cui si era giunti per

il vicino giacimento di Comeglians (di Colbertaldo-
Fcruglio, 1964). Esso pertanto verrebbe a cadere nel

campo subvulcanico, sebbene non presenti le carat-

teristiche assefJnate a questo gruppo, quali Ie para-

genesi telescopiche, le ramificazioni verso 1'alto dei
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filoni, ecc. . . . dato che si è formato in ttna zona cli

contatto lta rocce diverse.

Concludendo si può classificare il giacimento del

NI. Avar-iza colle tl?eso fino epitertaale, di f orrua filo-
niana (ed in parte di sostituzione) di età ercinica, Te-

gato molto probabilmente alle n'ranifestazioni eflusive

di tale epoca e quindi cot'?, cdrattere sub,-ticaitito.

Analogie fra il giacimento del M. Avanza e quello di

Corneglians

Fra i1 giacimento del M. Avanza e quello di Co

n-reglians, cl-re distano fra loro citca 15 km in linea

d'aria, sussiste una notevole analogia e credo ancl're

« consanguineità ».

Esan-riniamo ir-rnanzi ttttto 1'ambiente di forn-ra-

zione: i1 corpo minerario è incassato, al M. Avanza,

al contatto fra i calcati de1 Devonico ed i terreni sci-

siosi carboniferi; a Coileglians è al contatto fra i
calcari e gli scisti neti grafitici del Silurico superiore-

lJei,onico. La. forma della mineraltzzazione è filonia'

na, con tessiture assin.rmeriche e btecciolari. Entram-

bi sono prossimi a rocce eruttive riferibili al mag-

natismo ercinico. La varietà dei minerali e l'ordine

paragenetico si possono ritenere molto simili, anche

se i rapporti quantitativi variano secondo i1 giaci

irento. In pa.rticolare, al N[. Avanza il rapporto te-

taedrite/bournonite è nettamente a favore clella te-

traedrite, mentre per Comeglians questi minerali piit

o meno si equivalgono in quantità; a1 M' Avanza è

prescnte 1a calcopitite, la pirite è pirì rara e non lisultrr

iichelifera. La presenza di fluorite è stata segnalata

dubitativamente in passato per il M. Avanza (ua non

è stato possibile confermarla), menffe a Comeglians

compare sicuramente fra i minetali di ganga.

E,' probabile cl-re queste difierenze siano dovute.

almeno in parte, a1la scarsità dei minerali in questic'1.:c

e quindi a rlancanza di osservazioni adeguate'

Si hanno per enrambi i giacimenti clue fasi n-re-

tallizzanti, separate da una fase tettonica. La prima

{a.se metallizzante risLllta perfettamente identica, se si

escl,-rde la presenza di calcite e di rara calcopirite'
e cioè: quarzo, pirite, tetraedrite e bor-rrnonite, galc-

r-ra. blenda. La seconda fase metallizzante è rappre-

sentata per entrambi i giacimenti da minerali di gan-

ga, fra i quali predomina la baritina.
Per quanto riguarda la temperatura di forma-

zione, essa è di media termalità fino a bassa per il
N,f. Avanza, e va da bassa fino a media termalità per

Corneglians.
Con ciò credo sia possibile confermare la ., con-

sanguineità dei due giacimenti ed ammettere l'esisten-

za nella Catena Carnica di un piccolo << disffetto me-

tallifero >> a tetraedrite, bournonite, barite e solfuri
misti, geneticamente tiferibile con ogni probabilità a

soluzioni legate al magmatismo ercinico.



IABELLA DT CONFRONTO DEI FENOMENI
E

MINEROGENETIEI FRA IL GIACIMENTO DI COMEGLIAI\IS
DEL M. AVANZA

COMEGLIANS AI. AVANZA

Iase tettonica (ercinica)

fase mctallizzante

II fese tettonica (ercinica)

II fasc n.rr:iallizzantc:

apertura delle Iratture prlncipali

1 quarzo I
2 calcite

3 pirite
.{ bournonite e tetraedrite
i galena

6 blenda

tlas{olmazione delle Iratture in faglie e

riel'rpimento delle ste sse con rnateliale
calcaLeo-scistoso ca.luio dalle pareti

1 barite I
2 quarzo II 1 bournonite II
.3 Iluorite
4 barite II

clelornazione e frattulazione più o meno
intcnsa degli inclusi e de1 ccmento delle
i:recce di frizione

il contatto calcari devonici-scisti carboni
feri passa da contarro rrasgres\ivo e con
tatto tettonico

1 quarzo I
2 pirite
3 calcopirite
4 tetraedrite e bournonite
5 galena

6 blenda

cataclasi e deformazione dei minerali de1

la I fase

1 calcite
2 barite
3 quarzo II

lrI fase tcttonica (alpina)

Cenni sulla potenzialità del giacimento

E' diltrcile dire se i1 cleplorevole abbar-rdono in
cr-ri giace attualmente qllesta lniniera sia gir-rstificato
clalle condizioni del giacimento. Da varie relazioni
sembrercbbe che l'unica preoccupazione dei ricercatori
sia stato il raggiungimento clegli ammassi direttamente
sfruttabili, piuttosio che eseguire serie ricerche; si
riceve cioè f impressione di una ricerca eseguita ne1la
<< speranziì di trovare >> e non ne]la << convinzjonc
.cicrrtifir,r cìi trovare,,.

11 quantitativo di minerale probabile accertato
rrlla cor-rclusione dci lavori clell'ultimo periodo di col-
rivazionc, tenendo conto de11a corrispondenza verti-
cale del contatto n-rineralizzato visibile in superficre
erl, incontrato nelle .val]erie, delle relative altezze, e

prendendo come spessore medio di estraibile 1 m,
ccrrisponderebbe in via approssimata a circa 12.000
mc di minerale utile. Dev'esser tenuto anche in grln
colrto che la mineralizzazione mosffa di proscguire
oltre le fronti finora raggiuntc dalle gallerie, ed al di
sotto della galleria cli libasso Q. Sella (e cioè 500 m
in dirczione c 250 m in pro{ondità). Dobbiamo con-
siderare però cl-re, se anche Ia mineralizzazione si svi-

movimenti piir r'ecenti che hanno varia-
mente delormato e fratturato g1i inclusi
e c3nento de11a breccia di Irizione. de-

terminando probabilmente anche la dislo-
cazione de1 6lone

luppasse ampiamente in estensione e profondità, sa.

rebbe limitata ad una iascia piuttosto ristretta e te,
lora disposta iruegolarmente, fatti questi che ridu-
cono f importanza de7 giacimento, anche se la confi-
gllfazione de1 corpo minerario rende abbastanza facile
ln riccrc,.r c lrr coltivrzione.

Lc ricerche dovrebbero esser rivolte senz'altro a1

c.ritatto calcali-scisri ed alle immediate vicinanze del
lrontatto enffo i calcari, tenendo presente la r,,erticalità
r> cluasi del 61one Non si escir-rde che accurate inda-
i:ini, sopra[tutto verso W ed in profondità. possano
portare ancl're cleÌ1e sorprese, specie nei calcari.

D. di Colbertaldo (1960) ritiene cl-re per il NI.
Avanza l'avvenire minerario non dovrebbe esser tiil-
inontato. Efiettirramente, 1'estensione ed il carilttere
abbastanza regolare del1a mineraltzzaztone, la presen-
za per lungo ffatto in superficie di tracce di n'rinerale
prossime all'area coltivata, 1a configurazione del gia,
cimento, 1a natura del minerale che sembra abbastan-
:ra buono, 1'esistenza cli un'estesa rete di gallerie e

scavi, sono fattori che permettono di ritenere che in
futuro al M. A\ianza potrà ancora rifiorire 1'attivi'.à
mineraria.
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R.iassunto

Il giacirnento cuprifero del M, Avanza è situato nell'alta
Val Degano (AIpi Carniche). 11 M. Avanza è costituito nella
parte sommitale da una potente scogliera calcarea di età de-

voÀica, che poggia sui terreni del Silurico. Una fascia sci-
stosa carbonifera cinge a Sud questo gruppo montuoso. La
tettonica della zona può esser inquadrata nel complesso si-
stema di pieghe che nella Catena Carnica cosrituiscono la
serie degli ellissoidi, ed in alcuni sistemi di faglie che 1o

accompagnano. Lungo il contatto fra i calcari devonici e gii
scisti carboniferi è localizzata'Ia mineralizzazioile. Ne1 suo
complesso Ia forma del corpo minerario può esser condotta
a quella di'un 61one, con potenza media intorno al metro, a

direzione predominante §fS§f-ENE e piano quasi verticale.
Lo sviluppo della mineralizzazione è awenuto in due distinte
fasi, separate da un atto tettonico. Durante la prima fase
metaTTizzante si depositarono in ordine: quarzo I, pirite, cal-
copirite, tetraedrite e bournonite, galena, blenda; durante la
se:onda fase invece, si ebbe la deposizione di minerali di
ganga, quali calcite, barite e quafio II. E' stata riscontrata
una notevole analogia fra il giacimento del M. Avanza e quel-
1o di Comeglians. Particolare cura è stata data allo studio
di un piccolo lembo di rocce eruttive affioranti nei pressi
della mineralizzazione. A conclusione dello studio, l,Autore
classifica il giacimento dei M. Avanza come meso fino epiter-
male, di forma filoniana (ed in parte di sostituzione), di erà
ercinica (soluzioni legate probabilmente al magmatismo er-
cinico).

Résurné

Le. giseruent cuprilère dct Mont Au,anza en Cdrnia

Le gisement cuprifère du Mont Avanza est placè dans
Ia haute vailée de Degano (Alpes Carniques). Le sommet du
Mont Avanza est formé d'un puissant récif calcaire d,age
dévonien, qui s'appuie sur des terains siluriens. Une bande
s:histeuse carbonifère entoure au Sud ce groupe monragneux.
La tectonique de 1a zone peut étre encadrée dans le complexe
système de plies qui, dans la Chalne Carnique, forment la

1èrie des ellipsoides er dans quelques systèmes de failles qui
faccompagnent. Le long du contact parmi les calcaires dévo-
niens et les schistes carbonifères on trouve ia minéralisation.
Le gisement a, dans son ensemble, la forme d,un filon pre-
ique vertical, avec une puissance d'un mètre et une direction
généra1e §(S\{/-ENE. Le développement de Ia minéralisation
s'est produit en deux phases bren difiérentes, séparées par
un act tectonique. Pendant la première phase se placèrent
dans l'ordre: quartz I, pyrite, chalcopyrite, tétairdrite et
bournonite, galène, blende; pendant la deuxième phase, au
contraire, on ent la déposition des minéraux de gangue, tels
que calcite, barytine et quafiz IL On a vérifré une grande
analogie entre le gisement du M. Avanza et celui de Come-
glians. On a étudié particulièrement un petit affleurement de
roches éruptives placées près du gisement. Enfin l,auteur clas-
sifie le gisement du M. Avanza comme mèso jusque à épi
thermal, de forme filonienne (et en partie de substitution)
d'àge hercinien (solutions liées au magmatisme hercinien).

Sumrnary

Tbe cupriferous ole deposit of Monte Auanza in Carnia

The cupriferous deposit of. Avanza Mt. is situated in
Degano Valley (C4rnic AIps). Avanza Mt. is constituted on
the top by a huge devonic calcareous reef vhich lays on
siluric beds. A band of carboni{erous shales girds this moun-
tain in the souihern parr. The tectonic of this region may be
framed in the complex system of folds that f:rrms the series
of ellipsoids in the Carnic Chain, and in some systems of
faults which accompany'it. The ore is located along the
contact between the devonic limestone and the carboniferous
shales. On the .whole, the form of the orebody may be re-
ferred to th^t of a vein, about one meter thick, rvith \X/S§(.
ENE direction and nearly vertical plane. The r'levelopment
of the mineralization took place in two distinct phases, se-

parated.by a tectonic phase. During the first hydrothermal pha-
se, the Iollowing minerals have been deposited in the order:
quafiz I,-pyrite, chalcopyrite, tetrahedrite and bournonite,
galena, sphalerite; during the second phase, only gangue tai-
nerels have been deposited (calcite, barite and quarrz II).
A great analogy has been found between this mineral depo-
sit and that of Comeglians. Particular care has been given
to the sfudy of'a little outcrop of igneous rocks situated
near the mineralization. The author concludes classifying the
Avanza Mt. mineral deposit as meso-epithermal, contact vein
shaped (and subordinately of replacement), of hercynian age
(solutions probably bound to the hercynian magmarism).

Zusarnrnenfassung

Die kuplertagerstàtte des Monte Auanza in Carnia

Die Kupfeilagerstàtte des M. Avanza tiegt im oberen De-
ganotal (Karnische Alpen). Der obere Teii des M. Avanza
besteht aus màchtigen RilTkalken devonischen Alters, die dem
Silur aufliegen. Im Sùden umgibt ein Band von Karbonschiefern
diese Gebirgsgruppe. Die Tektonik dieses Gebietes kann in
das Falten-System eingereiht r.verden, das in den karnischen
Aipen die Serie von EllipsoiCen bildet, und in einige Verwer-
fungs-Systeme, die es begleiten. Die Vererzung befindet sich
15ngs des Kontakts zwischen den devonischen Kaiken und den
Karbonschiefern. Die Lagerstàtte hat im allgemeinen die Form
eines WSW-ONO streichenden fast seiger stehenden Ganges
nit einer mittleren Màchtigkeit von etwa einem Meter. Die
Verelzr:ng fand in zwei verschiedelen Phasen statt, die durch
ein tektonisches Ereignis voneinanier ge[rennt sind. In der
ersten Phase wurden nacheinander Quarz I, Pyrit, Kupferkies,
Fahletz und Bournonit, Bleiglanz, Zinkblende ausgeschieden,
rlràhrend sich in der zrveiren Pl-rase die Gangarten Kalkspat,
Scl.rwerspat, und Quarz II bildeten. Zwischen den Lager-
siàtten von M. Avanza und vcn Con-reglians konnte eine
grosse Ahnlichkeit festgestellt werden. Besondere Au{merks-
amkeit wurde der Untersuchung einer kleinen Masse vcn
Eruptivgestein zugewandt, die in der Nàhe der Lagerstàtte
ansteht. AIs Ergebnis seiner Untersuchungen bezeichnet der
Autor. die Lagerstàtte des M. Avanza als eine meso bis epi
thermaJe gangfdrmige Lagerstàtte mit Verdràngunserscheinun-
gen; die Sto$zufuirr ist wahrscheinlich dens heicvnischen
Magmatismus zurùckzufùhren.
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Fre.2 - CaJcite di o^etttta, geminata poiisìrtteticatnente, che

sostitttisce il colcare inqtrarzato. Si rtotd cl:iarcruente la dif-

lerenza lra i.e due uarietà di calcite.

Sez. Lttcìda, Nli,60x crca.

'Llr,. I

Frc. 1 - Calcare deuonico << inquaruato >> I metauistalli
quarzo solxo lirnpidi, beit suiluppati, oariantente orietttati

Sez. luci,la, Nll, 60x circa.

Frc. I - Cristallo di tetraedrite (hìanco) in tia di sostitttzione

da par/e dclla calcite di Denuta (grigio).

Sez. lucida, Nl/,60x circa,
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1rr.v. II

Frc. 1 - La teuaedrite (bianco) sostituisce il calcare inquarza

to. La calcite (grigio) Diene sostituita più irctensamente deL

quarzo (grigio scuro). Si osserui corue il solfosale penetri di
preferenza lungo il contdtto lra gli indiaidui quarzosi e l'ag-

gregato miuogranulare calcitico.

Sez. lucida, N/l.l20x circa.

Frc. 2 - Resti di sostituzione di quarzo (ed in ruinima parte

di calcite) entro la tetraedrite. In centro compdre un ruetactì-
stallo di quarzo, << sluggito >> corupletantente alla sostituzione
da parte del solfosale.

Sez. lucida, N//,l2}x c:irca.

Ftcc. I e 4 - Telraetlrtte (,bìanco), a tessitura brecciata, cemen

tata e parzialmente sostitltitd da calcite.

Sez. lucid.a, N//, 60x circa.
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T,tv. III

Frc. 1 - Plaga tli scisto inquarzato (grigi,'t scuro), cofilenente

rm fitto dggregdto di granuletti di pirite, in aia di sostituziottè
tla parte delld tetraedrite (bianco).

\cz. l:tr;.1"t, \l/, J20x ,'irca.

Frcc.2 e ) - Lo stesso ntotir.to della'lrgura precedente. Ii
processo di sostituzione, in, questi esemp;, è molto piìt auan-

zdto

Sez. ltrcidt, .\ I l, 120x circa.

Fre...f Ptaga di quarzo inlensat?re/1te sostit/.t'ita da !,clena
(bio"nco). .l.n ce ntro a destra cotnpare la blenda (grigio).

.\c:. lrrcida, \ I l. 120x circa




